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QUANTI NEGOZI SONO ‘APERTI A TUTTI’ NEL CENTRO STORICO?

Via Milano
È tutta non accessibile

Via Piacenza
È tutta non accessibile
fino a via Trotti

Via Modena
È tutta non accessibile
fino a via Trotti,
tranne un negozio

Via Bergamo
È tutta non accessibile
tranne un negozio

Via Legnano
È tutta non accessibile
tranne un negozio

STRADE ACCESSIBILI NON ACCESSIBILI ACCESSIBILI CON RAMPA
Via Piacenza 6 21 3
Piazzetta Bini 0 5 2
Via Faà di Bruno 2 30 1
Piazza Valfrè 0 3 0
Via Machiavelli 3 5 0
Via Dante 15 56 4
Via Rattazzi 4 7 1
Via dei Martiri 1 20 2
Piazzetta della Lega 6 3 0
Via San Giacomo 11 21 3
Via Caniggia 1 9 0
Via San Lorenzo 13 64 0
Via Ferrara 2 17 0
Piazza della Libertà 16 2 0
Via Verdi 3 6 3
Piazza Turati 1 5 0
Piazza Carducci 2 4 0
Corso Virginia Marini 13 21 0
Via Parma 1 15 1
Via Pontida 1 43 0
Via Migliara 8 21 0
Vicolo dell'Erba 2 4 0
Via Trotti 6 26 0
Piazza Marconi 7 14 0
TOTALE 124 392 20

IPSE DIXIT

“
Quando chiuderò, quel che più mi mancherà
sarà il contatto con la gente, con gli amici con cui
si chiacchiera, con quelli che accompagno al bar
GIANNI CESTINO p. 15

Alcuni volontari
dell’associazione Idea
in giro per il centro.
E il risultato finale
è davvero sconfortante

L’INCHIESTA
Vergogna Alessandria
Solo un negozio su sei
accessibile ai disabili

n Alessandria non è una cit-
tà aperta a tutti: è un dato,
purtroppo, che emerge con
chiarezza da un ‘esperimen -
to’ realizzato dai volontari
dell’associazione Idea guida-
ta da Paolo Berta, che da anni
ormai si batte per difendere i
diritti dei disabili.
In sostanza, alcuni soci han-
no girato per le vie e le piazze
del centro storico per vedere
quali e quanti negozi e punti
vendita fossero accessibili e
permettessero loro di entrare
senza difficoltà con la carroz-
zina. Ebbene, il risultato è
sconfortante: su oltre 600 e-
sercizi commerciali, soltanto
poco più di 120 permettono
l’ingresso anche a chi non
riesce a deambulare in auto-
nomia.

«Mai gli stessi diritti»
«È una realtà che ci amareg-
gia - commenta Berta - E più
ci si allontana dal centro,
peggio è. A questo punto, ab-
biamo contattato l’ammini -
strazione, nelle persone del
Disability manager Paola Te-
sta e dell’assessore Piervitto-
rio Ciccaglioni, per far pre-
sente la situazione: così, pro-
babilmente già dalla prossi-
ma settimana partirà un mo-
nitoraggio complessivo sul-
l’intera città. Perché non si
può più accettare che un di-
sabile intenzionato a fare ac-
quisti sia costretto a rimane-
re fuori, magari sotto la piog-
gia o al freddo d’inverno, a-

spettando che il suo assisten-
te acquisti il necessario».
Ma non ci sono delle norme
da rispettare per la messa a
norma dei negozi? «Certo,
ma tocca ai proprietari ot-
temperare. Peccato che,
troppo spesso, lavori e ri-
strutturazioni che vengano
fatti passare come ‘m a n u-
tenzione straordinaria’, co-
me ad esempio accaduto
proprio di recente in un noto
locale pubblico: il che con-
sente di non intervenire in
maniera radicale, come sa-
rebbe obbligatorio, all’inter -
no delle vetrine».
È un sogno una Alessandria
interamente accessibile?
«Un sogno - si chiede Berta
con un sorriso amaro - È im-
possibile... Con le leggi attua-
li che vengono interpretate
con tolleranza e, spesso, pure
con favore verso gli amici e gli
amici degli amici, noi disabili
non avremo mai gli stessi di-
ritti degli altri. E non parlia-
mo dei bagni e dei servizi: è
un altro capitolo, doloroso,
che presto andremo a tocca-
re. E che ci toglie dignità».

MARCELLO FEOLA
m.feola@ilpiccolo.net

RARITÀ Piazza della Libertà
è quasi tutta accessibile.
A sinistra Paolo Berta,
presidente di Idea
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Spinetta Immacolata,
c’è la processione
n Domenica 8 dicembre dalle 15
si terrà, a Spinetta Marengo, una
processione a cura della parroc-
chia Beata Vergine Immacolata
(foto). Percorso: piazza della
Chiesa, via Pineroli, via Angiolina,
via Genova sino alla Cappelletta.

Domenica Largo Marinai,
cerimonia per i Caduti
n Domenica cerimonia al Monu-
mento ai Caduti di largo Marinai
d’Italia: di conseguenza, dalla mez-
zanotte alle 12 vietata la fermata
con rimozione forzata in corso
Cento Cannoni, nel tratto tra corso
Lamarmora e via Machiavelli.

Viabilità Domani disagi
in via Migliara e Rattazzi
n Per permettere lo svolgimen-
to di un trasloco in via Migliara 2
e in via Urbano Rattazzi (tratto
fronte civico 43), domani dalle 8
alle 14 saranno vietati il transito
e la fermata con rimozione for-
zata in via Migliara, nel tratto

compreso tra via Milano e piazza
della Libertà, per posizionamen-
to e transito dei mezzi operativi.
Inoltre, dalle 14 alle 19 sarà vie-
tata anche la fermata con rimo-
zione forzata in via Urbano Rat-
tazzi, nel tratto fronte il civico
43, a esclusione dei mezzi ope-
rativi utilizzati per le lavorazio-
ni.

Sicurezza
La Camera
di Commercio
nel Portale
etichettatura
n Anche la Camera di Com-
mercio di Alessandria ha ade-
rito al Portale nazionale del-
l’etichettatura, servizio lan-
ciato da Unioncamere Italia-
na e Camera di Commercio di
Torino per la sicurezza ali-
mentare. «Il progetto - spiega
il presidente, Gian Paolo Co-
scia - mette a disposizione
delle imprese contenuti per-
sonalizzati, come schede di
prodotti tipici o rappresenta-
tivi». Per accedere, le imprese
che operano nel settore a-
groalimentare devono effet-
tuare una registrazione, a se-
guito della quale potranno
entrare in un’area riservata
per inserire i quesiti e usufrui-
re delle future funzionalità. Le
risposte vengono inserite di-
rettamente sul Portale, in mo-
do che le aziende possano ac-
cedere e consultare agevol-
mente lo storico dei quesiti.

L’idea Borgo Rovereto,
acquisti portati a casa
con i mezzi elettrici

LA NOVITÀ Scaltritti e gli assessori con i mezzi elettrici

Proposta lanciata da Comunità di San Benedetto
e Chiostro Hostel&Hotel: quattro volontari
consegneranno le merci gratis fino al 28 febbraio

«Servizio destinato
ad anziani, a persone
sole o con difficoltà
negli spostamenti»

n Comunità di San Bene-
detto al Porto e Chiostro
Hostel&Hotel lanciano un
innovativo servizio gratuito
di consegne per commer-
cianti e artigiani di Borgo
Rovereto (fino al 28 feb-
braio): già oltre 200 i punti
vendita che hanno aderito
(chi volesse informazioni,
può ancora contattare il
346 4724643 o la mail casa-
qu arti ere@ gmai l.co m),
«per una proposta - spiega
Fabio Scaltritti - che sarà
gratuita e che è unica nel
nostro panorama e non so-
lo. Tanto è vero che di re-

cente, in Danimarca, siamo
andati a spiegare le motiva-
zioni che ci hanno portato a
realizzare questo piano».
Com’è nata l’idea? «Il ser-
vizio sarà destinato in par-
ticolare agli anziani, alle
persone sole e a quelle che
hanno difficoltà a muover-
si, che sono in aumento. Ci
siamo resi conto che anche
le piccole cose quotidiane,
per tante di loro, sono una
difficoltà spesso insormon-
tabile; così, abbiamo deciso
di andare loro incontro e
portare direttamente a casa
gli acquisti, eccetto quelli di

alimentari cotti perché non
vogliamo metterci in con-
correnza con realtà più
grandi di noi come Delive-
roo o Just Eat».

Quattro i ‘drivers’
La particolarità sta anche
nelle modalità di consegna,
che verranno effettuate dal
martedì al sabato pomerig-
gio da quattro volontari,
peraltro individuati tra co-
loro che risultavano inoc-
cupati, disoccupati o svan-
taggiati (e che stanno se-

guendo un corso di guida
sicura con il contributo del-
la Fiab Alessandria e della
Ciclofficina Ryciclo): «Sì -
conferma il responsabile
della Comunità di San Be-
nedetto al Porto - I nostri
spostamenti in tutta la cvit-
tà saranno a impatto am-
bientale zero, perché sa-
ranno effettuati con mono-
pattini, biciclette elettri-
che, cargo-bike e, in caso di
neve o comunque di mal-
tempo, con una macchina
elettrica».
«Siamo orgoglio che, pro-

prio nella nostra città, parta
un servizio così importan-
te, ma al contempo nuovo -
commentano gli assessori

Giovanni Barosini e Piervit-
torio Ciccaglioni - La realtà
delle persone sole, anziane
o con problemi di salute, è
da seguire con particolare
attenzione: al Cristo, ad e-
sempio, in collaborazione
con il Cissaca e una fitta re-
te di associazioni e com-
mercianti, è partito un pro-
getto simile».

MARCELLO FEOLA
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Il caso Scioperi e picchetti
ma dalla Coop nessun segno

Tortona
Accordo cassa
integrazione
a 21 lavoratori
dell’ex M&G

Tortona
Via Piemonte,
progetto
per nuova area
commerciale

Tortona, mercoledì assemblea davanti ai cancelli
Ieri mattina la manifestazione nel supermercato
di Alessandria. I SiCobas vogliono un colloquio

n Una settimana di fuoco
per i lavoratori della Clo i-
scritti al sindacato SiCobas:
dopo gli scioperi dei mesi
scorsi e la promessa dell’a-
pertura di un tavolo di discus-
sione fra l’azienda e i lavora-
tori con l’ispettorato del La-
voro come garante, a inizio
settimana era arrivata la no-
tizia del licenziamento di tutti
i dipendenti coinvolti nelle
forme di protesta e nel per-
corso di sindacalizzazione al-
l’interno del magazzino della
Coop di Tortona.

Reazione immediata
Immediata la risposta del Si-
Cobas che ha proclamato lo
stato di agitazione in tutta la
provincia, annunciando ini-
ziative di protesta che si sono
concretizzate nel picchetto i-
niziato ieri alle 9 davanti ai
cancelli dell’azienda e che fi-
no allo sgombero con la forza
intorno alle 12.30 hanno im-
pedito ai camion di entrare,
ripetendo poi la dimostrazio-
ne nel pomeriggio quando
poi il picchetto si è sciolto au-
tonomamente.
Nella mattinata di ieri, gli or-
mai ex lavoratori della coope-
rativa Clo hanno iniziato un
presidio di protesta all’inter -

no del supermercato Coop di
Alessandria per attirare l’at -
tenzione della direzione na-
zionale, finora non interve-
nuta nella trattativa.
«Vogliamo poter parlare con
qualcuno della Coop che sia
autorizzato a prendere deci-
sioni per cercare di risolvere
la situazione dei lavoratori li-
cenziati - dicono dal sindaca-
to - l’azienda che fa un vanto
di seguire un “codice etico”
nelle sue scelte come può
permettere ora tutto questo?
La situazione preoccupa per-
ché anche le istituzioni trat-
tano quello che è un proble-
ma sociale con più di venti fa-
miglie lasciate senza stipen-
dio come se fosse un proble-
ma di ordine pubblico».
Nella serata di ieri è arrivato
anche il supporto del Partito
della Rifondazione Comuni-
sta esprime «piena solidarie-
tà ai numerosi lavoratori li-
cenziati dalla Clo come pura
azione di repressione anti-
sindacale contro i lavoratori
che hanno scioperato e con-
danna anche la reazione vio-
lenta e repressiva della pub-
blica sicurezza nei confronti
dei lavoratori».

MARCO GOTTA

n Anche i 21 dipendenti del-
la ex Mossi & Ghisolfi non as-
sorbiti dalla Versalis potran-
no avere gli ammortizzatori
sociali. È arrivata l’approva -
zione da parte della commis-
sione competente del Mini-
stero del Lavoro ed è stata loro
riconosciuta la cassa integra-
zione straordinaria, che vedrà
la copertura fino al 31 dicem-
bre, anche se verrà liquidata
successivamente, per i mesi
da luglio scorso ad oggi, in cui
queste persone erano rimaste
scoperte.
Intanto prosegue il percorso
in tribunale per il ricorso che
15 di loro hanno presentato
contro la Versalis. Sono lavo-
ratori della società finanzia-
ria del comparto “bio”, rileva-
to dalla società collegata all’E-
ni. Il personale operativo e di
ricerca era stato assunto, gli
amministrativi no.

S.B.

n Una nuova area commer-
ciale è progettata a Tortona,
lungo la vecchia circonvalla-
zione per Voghera, all’incro -
cio con viale Piemonte, sul
terreno di 14.350 metri qua-
dri, un tempo di proprietà
comunale e ceduto dietro ga-
ra pochi anni fa alla società
Codelfa del gruppo Gavio.
È visionabile in Comune un
piano esecutivo convenzio-
nato (Pec), che prevede un
complesso commerciale di
media dimensione con su-
perficie di vendita inferiore ai
2.500 metri quadrati. Rac-
chiude tre unità immobiliari
per altrettante attività com-
merciali, la più grande delle
quali da 1.500 mq per vendita
alimentare, e due da 600 e
400 mq per generi non ali-
mentari, oltre a 211 parcheg-
gi.
Come oneri di urbanizzazio-
ne, la società si impegna a
predisporre: spazi per par-
cheggi e relativa viabilità per
3.910 mq; un nuovo accesso
a l l’area con illuminazione e
segnaletica; rifacimento del-
la rotonda tra via Romagnolo
e viale Piemonte e illumina-
zione del tratto rifacimento
di marciapiede in viale Pie-
monte. Dal 9 dicembre al 23
dicembre i tempi per presen-
tare osservazioni.

STEFANO BROCCHETTI
DOPPIA LOTTA Lo sgombero del picchetto e i lavoratori
iscritti ai SiCobas che manifestano nel supermercato Coop
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SANITÀ

Oggi, alla Giornata scientifica, una tavola rotonda
sul microbiota, dopo il primo trapianto intestinale
avvenuto su una bimba (con parente donatore)

I NUMERI

10
Per capire l’importanza
dei batteri basterebbe
dire che ogni cellula del
nostro corpo interagisce
con dieci di essi

1,5
Il peso dei batteri del
corpo umano è di circa
un chilo e mezzo, quasi il
doppio del peso del cuore
(800 grammi). Il fegato,
di solito, è il 2% del peso
corporeo

200
La superficie
dell’intestino umano è di
circa 200 metri quadri,
l’equivalente di un campo
da tennis

OSPEDALE
E se diventassimo
il centro d’eccellenza
dedicato ai batteri?

ESPERTI DI BATTERI Il dottor Andrea Rocchetti, lo staff
del reparto di Microbiologia e un’analisi al microscopio

n Forse sapete che il cuore di
un adulto pesa 800 grammi,
ma molto probabilmente i-
gnorate che il nostro corpo ha
un chilo e mezzo di batteri.
«Che non sono singole unità,
ma parte integranti del nostro
organismo» racconta il dottor
Andrea Rocchetti, direttore
della Microbiologia dell’o-
spedale di Alessandria e pro-
tagonista di un incontro, de-
dicato al microbiota, che si
svolgerà oggi in via Venezia 16
nell ’ambito della Giornata
scientifica che comincerà alle
8.30.
Esperto di ricerca, Rocchetti
sta lavorando per fare in mo-
do che il Santi Antonio e Bia-
gio possa ospitare un centro
di trapiantologia fecale, pa-
rallelamente a una banca del
microbiota, utile per consen-
tire - e questa è la finalità ul-
tima - di trapiantare micro-
biota di persone sane su pa-
zienti affetti da alcune patolo-
gie, come ad esempio le infe-
zioni da “Clostridium diffici-
lis”, un battere che può diven-
tare in alcuni casi pericoloso.
Molte sono le malattie che po-
trebbero in futuro essere cu-
rate con questo trattamento.
Ad Alessandria un intervento
del genere è già stato effettua-
to qualche mese fa, su una
bambina affetta da gastroen-
terite: fondamentale la dona-
zione di un parente.
È chiaro che se si riuscisse a
costituire una banca dati for-
nita si potrebbe anche pensa-
re di moltiplicare il numero
dei trapianti e degli studi
scientifici su questo tema.

Oggi, alla Giornata scientifica,
lo spiegherà anche il profes-
sor Maurizio Sanguinetti, cat-
tedratico di Microbiologia e
direttore del laboratorio di
Microbiologia al policlinico
Gemelli di Roma dove sono
stati eseguiti più di 100 tra-

pianti fecali. Tra gli ospiti altri
professori, come Vittorio Ru-
bino, Flavio Mignone e Ales-
sio Pini Prato, chirurgo dell’o-
spedale infantile Cesare Arri-
go, nonché autore del tra-
pianto sulla piccola colpita da
gastroenterite.

Epigenetica e Disit
«Il microbiota - racconta Roc-
chetti - è l’insieme di micror-
ganismi e la loro interazione
con ambiente».
Gli studi sono sostanzialmen-
te recenti ma, negli ultimi
vent’anni, s’è prodotta un’in -
finita letteratura sul tema,
perché si è capito che il micro-
biota incide notevolmente,
coinvolgendo ad esempio
settori come l’Oncologia, la
Dermatologia o le Neuro-
scienze.
«Il microbiota comincia a svi-
lupparsi nel ventre materno -
specifica Rocchetti - e si tra-
sforma in base al nostro modo
di vivere. Dunque, il suo svi-
luppo dipenderà dall’a m-
biente che ci circonda e, so-
prattutto, dal cibo con cui ci
nutriamo». L’Epigenetica è la
scienza che studia le intera-
zioni dei batteri sul dna.
Anche l’attività metabolica è
regolata dal microbiota, che,
inoltre, ha impatto sugli stati
psicologici e sul sistema sero-
toninergico. Ha poi una forte
relazione con le malattie de-
generative.
Le ricerche richiedono tecno-
logia sofisticata: ad Alessan-
dria, il Disit dà una grossa ma-
no nell’attività di ricerca, con
l’obiettivo di fare diventare il
nostro ospedale un’eccellen -
za in questa specifica branca
della medicina.

MASSIMO BRUSASCO

30 La Fondazione Telethon, impegnata
nel sostenere la ricerca scientifica,
è prossima a compiere trent’anni.
Iniziative anche nell’Alessandrino

L’accordo
Aperti 14 uffici
per combattere
discriminazioni
di ogni genere
n La Regione Piemonte,
d’intesa con Unar  (Ufficio
nazionale antidiscrimina-
zioni razziali) e Province
piemontesi, ha promosso la
costituzione di una rete re-
gionale con compiti di  pre-
venzione e contrasto delle
discriminazioni e di assi-
stenza alle vittime.
Di recente, sono stati pre-
sentati i 14  Punti informa-
tivi della Rete regionale
contro le discriminazioni
attivati sul territorio ales-
sandrino da enti pubblici e
privati coordinati dal Nodo
provinciale gestito dalla
Provincia di Alessandria.

Dove rivolgersi
L’accordo è stato sottoscrit-
to tra Provincia di Alessan-
dria e Acli Alessandria; Ai-
sm; Agenzia Piemonte lavo-
ro centro per l’impiego di
Acqui Terme, sportello di
Ovada; Centro per l’impie -
go di Alessandria, di Torto-
na e di Casale; Casa di carità
Arti e mestieri di Ovada e di
Novi Ligure; Cissaca; Coo-
pany; Enaip di Alessandria
e Acqui, Comunità San Be-
nedetto al Porto; associa-
zione Tessere le identità.
I Punti informativi alessan-
drini entrano così a pieno
titolo nella  Rete regionale
contro le discriminazioni  i-
stituita grazie alla Legge
Regionale 5/2016 e coordi-
nata dal Centro regionale
contro le discriminazioni
in stretto raccordo con gli 8
Nodi provinciali e metro-
politano e con il supporto
tecnico-scientifico di Ires
Piemonte.
Il Nodo territoriale di Ales-
sandria riceve su appunta-
mento presso la Provincia
di Alessandria in Piazza
della  Libertà 17 (0131
303147, antidiscriminazio-
n  i  @  p r  o  v  i  n  c i  a  .  a  l  e s  s  a  n-
dria.it); lo sportello è aper-
to il mercoledì dalle 9 e sino
alle 12.
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ALESSANDRO DI MATTEO

ROMA

Non basta un vertice di mag-
gioranza per risolvere lo psico-
dramma sulla manovra. Ma il 
compromesso potrebbe essere 
a un passo. Lo stop di Matteo 
Renzi – che ritira i suoi da tutti 
i tavoli dove si stava discuten-
do della finanziaria – costrin-
ge il premier Giuseppe Conte a 
convocare una riunione a pa-
lazzo Chigi, ma l’incontro di ol-
tre due ore non scioglie tutti i 
nodi. Italia Viva chiede l’azze-
ramento delle tasse su plastica 
e  bevande  zuccherate,  oltre  
che quelle sulle auto azienda-
li, ma presidente del Consiglio 
e Pd non ci stanno a passare 
per quelli che mettono balzel-
li. Attorno al tavolo si siedono, 
oltre  a  Conte  e  al  ministro  
dell’Economia Roberto Gual-
tieri, Teresa Bellanova e Luigi 
Marattin (Iv), Antonio Misiani 
(Pd),  Cecilia  Guerra  (Leu),  
Laura Castelli e Federico D’In-
cà (M5s). Iniziano prima delle 
18 e quando ormai sono le 20 
si decide di aggiornare tutto a 
stamattina alle 8, sia per per-
mettere a Conte di fare appro-
fondimenti con la ragioneria 
dello Stato, sia perché deve ini-

ziare il Consiglio dei ministri. 
Nello specifico, fanno sapere 
dal  Mef  e  da Palazzo Chigi,  
Conte e Gualtieri hanno lavo-
rato per una mediazione. Le 
tasse dovrebbero essere forte-
mente ridimensionate.

Prima di pranzo Conte sfog-
gia  ottimismo:  «Troveremo  
una sintesi. Ci metteremo di 
fronte ad un tavolo, la soluzio-
ne migliore per gli interessi de-
gli italiani». Ma la strada del 
vertice diventa obbligata poco 
dopo,  quando  Renzi  dice  ai  
suoi di abbandonare le riunio-
ni in corso sulla manovra al Se-
nato.  Iv  chiede  un  incontro  
con il premier e Conte convoca 
tutta la maggioranza per le 17. 

Poco prima che inizi l’incon-
tro, Renzi ribadisce il punto su 
Facebook: «Le tasse contro la 
plastica e lo zucchero “funzio-
nano”  mediaticamente  per  i  
populisti. Ma sono un autogol 
per le aziende del settore. Au-
mentare le tasse serve a far cas-
sa. E fa licenziare 5.000 perso-
ne.  Ecco  perché  Italia  Viva  
combatte contro l’aumento di 
queste tasse». Al vertice Renzi 
non partecipa, ma i suoi tengo-
no il punto: via le tasse su zuc-
chero, plastica e auto azienda-

li. La discussione va avanti ol-
tre le previsioni, tanto che Con-
te deve annullare la sua pre-
senza alle celebrazioni dei die-
ci anni dell’Alta Velocità. Pre-
mier e alleati, durante il verti-
ce,  replicano a Iv  spiegando 
che è ingeneroso raccontare la 
manovra come un’operazione 
di aumento delle tasse, appi-
gliandosi a due-tre misure. I  
renziani, però, insistono, al Se-

nato  presentano  i  loro  
sub-emendamenti che chiedo-
no l’abolizione della tassa sul-
la plastica e di quella sulle au-
to aziendali.

Il confronto è teso, verso ora 
di cena si decide di rinviare la 
discussione ad oggi. Italia Viva 
fa filtrare una nota in cui si riba-
disce «fiducia nella maggioran-
za» e si aggiunge: «Stiamo la-
vorando». Da Palazzo Chigi ar-

riva un commento: «Il presi-
dente Giuseppe Conte ha chie-
sto alle strutture del Mef e alla 
ragioneria di fare un ulteriore 
sforzo affinché quella che è già 
adesso una manovra che non 
aumenta  la  tassazione,  non  
possa essere distorta per un pa-
io di limitate misure collegate 
a tasse di scopo».

L’esigenza di provare a lima-
re ancora le tasse è stata alla fi-

ne condivisa da tutti i partiti 
della maggioranza, anche – ap-
punto – perché nessuno vuole 
lasciare a Renzi il ruolo di pala-
dino del “no-tax”. Anche in tv, 
in serata, il leader di Italia Viva 
usa il tono di chi vuole prende-
re le distanze dagli alleati: «Li-
tigano su tutto, questo è un go-
verno Frankenstein… La tassa 
sulla plastica? Follia!». E alla 
domanda se l’esecutivo dure-

rà l’ex premier risponde: «Al 
50 per cento». Di fatto, in sera-
ta circola l’ipotesi di rinviare al-
meno al prossimo anno sia la 
tassa sulla plastica sia quella 
sullo  zucchero.  Oggi  Conte,  
che ha replicato a Renzi assicu-
rando che  «la  legislatura  va  
avanti, Matteo è un pessimista 
cosmico», proverà a tirare le 
somme. —
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3
Sugar tax
Nella prima versione previ-
sta dal disegno di legge di 
Bilancio, la sugar tax garan-
tiva 233 milioni di gettito 
nel 2020. Ma Italia Viva è 
contraria 

2
Auto aziendali
Anche la tassa sulle auto 
aziendali vede la contrarie-
tà di Italia Viva. Il minor im-
patto  dell’allentamento  
della stretta è di oltre 330 
milioni

I tre nodi da risolvere

FABIO MARTINI

ROMA

R
accontano che Mat-
teo Salvini e Matteo 
Renzi si siano parla-
ti,  sorseggiando  

Chianti sulle colline di Firen-
ze. Raccontano che avrebbe-
ro ragionato sui destini incer-
tissimi  del  governo  e  che  
avrebbero  trovato  almeno  
un punto di intesa: sarà diffi-
cile che la legislatura tiri per 
le lunghe. Loro non confer-
mano  l’incontro,  ma  sono  
dettagliati i racconti dei loro 
amici, di chi si è trovato ca-
sualmente presente nei pa-
raggi.  Col  risultato  che  da  
due giorni, nei crocchi più in-
formati di palazzo Madama, 
il  favoleggiato incontro dei 

due Matteo è oggetto di rifles-
sioni più o meno accorate. 

L’incontro tra i due leader 
si  sarebbe  svolto  qualche  
giorno fa nella splendida vil-
la di Denis Verdini al Pian dei 
Giullari, sulle colline attorno 
a Firenze. Il capo della Lega, 
si sa, è legato in affettuosa 
amicizia  con  Francesca,  la  
piccola  di  casa  Verdini,  e  
quanto a Renzi ai Giullari è di 
casa, visto che con papà De-
nis ha intrecciato rapporti po-
litici assai proficui per anni e 
anni. Negli anni scorsi Verdi-
ni ha svolto con efficacia due 
ruoli: mediatore tra Renzi e 
Berlusconi e in una fase suc-
cessiva, con i suoi Responsa-
bili, ha dato una mano agli ul-
timi due governi Pd. Senza 
peraltro  ricevere  nulla  in  
cambio: alle ultime elezioni 
politiche il Pd non ha trovato 

l’escamotage “giusto” per far-
lo rientrare in Parlamento.

Al confronto diretto i due 
Matteo sono arrivati con pre-
occupazioni  molto  diverse.  
Renzi è da giorni sotto pres-
sione con l’inchiesta che ri-
guarda la Fondazione Open 

e anche irritato per l’indiffe-
renza di qualche suo amico e 
di tanti ex compagni per la vi-
cenda giudiziaria che lo coin-
volge, e al tempo stesso assai 
vigile sui movimenti in corso 
sulla riforma elettorale. Così 
vigile che da qualche giorno 

Renzi ha cambiato atteggia-
mento  sul  governo.  Certo,  
continua a dire che è il Pd a 
coltivare «la folle idea» di an-
dare  ad  elezioni  anticipate  
ma poi aggiunge: «Non l’ha 
ordinato il  dottore di  stare 
tutti assieme». 

Ma proprio questo “fatali-
smo” renziano è una novità: 
prelude ad un atteggiamen-
to di rottura? All’ex presiden-
te  del  Consiglio  non  sono  
sfuggite le trattative in corso 
sulla legge elettorale, che il 
Pd conduce con un’idea fis-
sa: confezionare regole che 
portino a ridimensionare in 
modo definitivo Renzi. Lui lo 
sa e ovviamente resiste. Non 
è certo un caso se ieri matti-
na, su un tema che non lo ri-
guarda direttamente, sia in-
tervenuto con una dichiara-
zione fiammeggiante il sinda-

co di Firenze Dario Nardella, 
che di Renzi resta sodale: «Se 
il mio partito, il Pd, dovesse 
appoggiare l’idea oramai stri-
sciante di un ritorno al buon 
vecchio proporzionale, io mi 
batterò con tutte le forze che 
ho per lanciare una campa-
gna referendaria». 

Matteo Salvini,  da  parte  
sua, non ha dubbi su cosa sia 

giusto e opportuno fare sul 
breve: andare rapidamente 
ad elezioni anticipate. Ha in 
mano, si ripete, un drappel-
lo di senatori a Cinque stel-
le, pronti a passare con la Le-
ga nel momento opportuno: 
quando Salvini avrà la cer-
tezza di poter assestare il col-
po decisivo. A gennaio? Più 
avanti? Una cosa è certa: da 

diverse settimane è in atto 
un  contro-piano,  un  lavo-
rio, sotto traccia ma altret-
tanto mirato,  per  staccare  
dal centrodestra un nume-
ro equivalente di senatori, 
in grado di bilanciare la se-
cessione pentastellata. In al-
tre parole: se la maggioran-
za dovesse perdere dieci se-
natori, altrettanti fuoriusci-

ti in direzione opposta sa-
rebbero pronti a compensa-
re il salasso.

Ecco perché le mosse di  
Renzi sono decisive per la 
sorte della legislatura. Ecco 
perché Salvini è interessato 
a capire come si voglia muo-
vere il senatore di Rignano. 
Raccontano che nel recipro-
co sondaggio Renzi si sareb-
be  mostrato  guardingo  ri-
spetto agli scenari che si apri-
ranno,  ma  anche  tentato  
dall’idea di un nuovo reset 

che congeli tutto e scongiuri 
una sua emarginazione: con 
un voto immediato, si bloc-
cherebbe una riforma eletto-
rale  penalizzante  per  lui  e  
non entrerebbe in vigore la ri-
forma per la  riduzione dei  
parlamentari.  Con  un  ple-
num che ritornasse a 945 par-
lamentari, Renzi e non solo 
lui  potrebbero  contare  su  
truppe più nutrite. —
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Plastic tax
La  revisione  della  plastic  
tax vale 767 milioni (1,1 mi-
liardi il gettito previsto all’i-
nizio). Ma i renziani si sono 
schierati per l’abrogazione 
totale del provvedimento

ILARIO LOMBARDO

ROMA

P
er  credere  davvero  
che si possa arrivare 
alla fine della legisla-
tura serve un proget-

to, comune e condiviso. Dalla 
riduzione fiscale al completa-
mento della digitalizzazione 
fino alla riforma della giusti-
zia e al piano per il Sud: Giu-
seppe Conte ci sta già lavoran-
do e vuole offrirlo agli alleati, 
a gennaio. C’è anche un no-
me provvisorio sul  quale  si  
sta confrontando con i colla-
boratori: Agenda 2023. È la 
scadenza naturale di questo 
Parlamento. Un orizzonte di 
tempo che, a detta di tanti, è 
pura utopia. «Eppure siamo 
ancora qua - risponde Conte a 
chi gli rappresenta le fragilità 
della sua litigiosa coalizione 
-. Sento ogni giorno voci, gior-
nali e analisti che sembrano 
proprio tifare per la fine del 
governo.  Invece  noi  conti-

nuiamo a lavorare sulle tante 
cose che abbiamo ancora da 
fare». Il futuro di Conte si gio-
ca a gennaio. E il primo a sa-
perlo è proprio lui, assediato 
ormai  quotidianamente  da  
un’orda di veti, sgambetti, mi-
nacce, un’irresistibile voglia 
di riflettori che rende arduo 
fare sfoggio di ottimismo. E 
invece, alla vigilia dei primi 
faticosissimi cento giorni del 
governo giallorosso, il presi-
dente del Consiglio ha anco-
ra voglia di rilanciare, nono-
stante i toni ormai sfiduciati 
di Nicola Zingaretti, la patur-
nie di Luigi Di Maio, l’anar-
chia del gruppo M5s e Matteo 
Renzi che scalpita in cerca di 
una nuova centralità dopo le 
inchieste  sulla  fondazione  
Open. Non lo ammetterà mai 
pubblicamente,  ma  Conte  
vorrebbe che tutti si compor-
tassero come Leu, per la leal-
tà dei toni che ammira nel mi-
nistro Roberto Speranza. La 
giornata di ieri è stata emble-
matica: neanche il tempo di 
godersi  le  foto  con  Donald  
Trump o il sollievo per aver ot-
tenuto un rinvio a Bruxelles 
sul fondo salva–Stati, che il 
premier si è ritrovato a risol-
vere l’ultima grana tra M5s e 
Pd sulla giustizia e a convoca-
re un altro vertice per placare 
Renzi sulle tasse. I due non si 
prendono. Il leader di Italia 
Viva snobba le convocazioni, 
non cerca contatti con il pre-
mier  e  come ha confessato  

nelle ultime ore a uomini di fi-
ducia, ma anche ad avversari 
con cui si confronta, conside-
ra ormai al tramonto l’espe-
rienza di Conte, convinto che 
anche Zingaretti non ne pos-
sa più dell’alleanza con i grilli-
ni. Le voci sono arrivate fino a 
Palazzo Chigi e vanno a com-
porre il quadro che Conte ha 
di fronte: il M5S allo sbando 
(l’ultima  è  la  designazione  
non condivisa da Di Maio da 
parte del gruppo parlamenta-
re  del  falco  anti-Bankitalia  
Elio Lannutti a presidente del-
la commissione banche), ma 
anche il Pd diviso tra chi (Da-
rio  Franceschini  e  Lorenzo  
Guerini) vuole salvare gover-
no e legislatura, e chi pensa 
come Zingaretti che sia me-
glio votare. 

Scavallata  la  manovra,  il  
premier ha in mente di riuni-
re intorno al tavolo i leader 
della  coalizione  e  chiarire  
una volta per tutte se andare 
avanti  o se alla fine questa 
strana maggioranza è servita 
solo a neutralizzare l’Iva e po-
co più. Conte condivide l’idea 
che  vada  fatta  una  verifica  
del programma, come ha pro-
posto Di Maio, evitando che 
venga poi infilzato dalle ban-
dierine di ciascuno. Non sarà 
un contratto, non lo vuole il 
Pd, ma un’agenda con precisi 
punti da realizzare e relativa 
tempistica. «Una road map» è 
il termine di Conte. Un grup-
po è già al lavoro e lo sta af-
fiancando  nella  definizione  
degli obiettivi di legislatura. I 
sottosegretari Marco Turco e 
Riccardo Fraccaro stanno se-
guendo diversi dossier. Si par-
te per il 2020 con la riforma 
tributaria. L’idea è di scippa-
re alle destre la campagna sul-

la riduzione fiscale attraver-
so proposte «choc ma - a diffe-
renza della flat tax di Salvini - 
sostenibili». Allo studio, co-
me nei mesi finali del gover-
no gialloverde, c’è un riordi-
no delle aliquote Irpef e relati-
ve  detrazioni.  Conte  crede  
molto nel superbonus che in-
centiverà l’utilizzo della mo-
neta elettronica aiutando a re-
cuperare una buona fetta di 
evaso. Un altro capitolo che 
ha a cuore, da affrontare subi-
to, oltre alla riforma «per un 
giusto processo» che riequili-
bri la legge sulla prescrizio-
ne, sarà la sburocratizzazio-
ne digitale. Poi Conte vuole ri-
prendere in mano maxi-inve-
stimenti e cantieri che stava 
avviando prima della crisi di 
agosto, e pensare a una seria 
riforma industriale di cui sia-
no parte corposa la transizio-
ne ecologica  e  gli  incentivi  
green. Sogni e progetti che de-
vono fare i conti con le risorse 
a disposizione. Ma prima an-
cora con la voglia politica di 
tutti di andare avanti. —
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LAPRESSE

Ieri sera è stato convocato d’urgenza un vertice di maggio-
ranza per fare il punto sugli emendamenti alla manovra 

I due leader d’accordo: difficilmente la legislatura tirerà per le lunghe

Incontro segreto Salvini-Renzi 
nella villa toscana di Verdini

ANSA/FABIO FRUSTACI

Il “fatalismo” renziano 
è una novità:

prelude a una rottura 
nell’esecutivo?

L’ex ministro Salvini 
con l’ex premier Renzi

UGO MAGRI

ROMA
L’atto di clemenza non è 
piovuto dal cielo.  Sergio 
Mattarella ha concesso la 
grazia  a  Umberto  Bossi  
perché il “Senatùr” gliene 
ha fatto richiesta, mostran-
dosi dispiaciuto per quella 
sera di otto anni fa in cui 
gli era slittata la frizione e 
aveva dato del «terùn» (ac-
compagnato da un sangui-
noso  gesto  delle  corna)  
all’allora capo dello Stato, 
Giorgio Napolitano. A sua 
volta, il presidente emeri-
to ha garantito per iscritto 
di non provare alcun risen-
timento, e dunque di non 
desiderare che a quell’età, 
nelle condizioni di salute 
in cui si trova, Bossi debba 
scontare 15 mesi ai servizi 
sociali. Oltre alla contrizio-
ne del condannato, insom-
ma, c’è voluta la generosi-
tà della parte offesa.

Dopodiché è entrato in 
scena il procuratore gene-
rale, che pure lui ha dato 
parere favorevole all’atto 
di clemenza. Infine il mini-
stro grillino della  Giusti-
zia, nella persona di Alfon-
so Bonafede, tra una batta-
glia  sulla  prescrizione  e  
l’altra ha trovato il tempo 
di studiarsi le carte e di tra-
smetterle al Quirinale con 
un «avviso non ostativo». 
Ma l’ultima parola spetta-
va comunque a Mattarel-
la, che di insulti e perfino 
minacce sta facendo una 
collezione  sui  social,  fin  
dalla famosa notte del 27 
maggio  2018  in  cui  gli  
odiatori sovranisti si scate-
narono contro il presiden-
te, ai loro occhi colpevole 
di non avere avallato la no-
mina a ministro di Paolo 
Savona.  Per  certi  versi,  
dunque, l’ultimo disco ver-
de alla grazia era anche il 
meno scontato di tutti, per-
ché adesso che Mattarella 
ha “perdonato” Bossi si po-
ne un delicato problema: 
cosa ne sarà di tutti gli altri 
«hater» 

, perché la procura di Pa-
lermo  ha  appena  messo  
sotto torchio nove di que-
gli «hater», tra cui un’an-
ziana signora bolognese,  
pure lei (come Bossi) mol-
to pentita. Tutti e nove ri-
schiano di finire a proces-
so e di subire condanne fi-
no a 15 anni di carcere. 

UGO MAGRI

LE SFIDE DELLA POLITICA LE SFIDE DELLA POLITICA

IL QUIRINALEIl premier offrirà un tavolo e la verifica del programma agli alleati 
Dal fisco alla giustizia alla burocrazia: “Creiamo una road map”

“Ecco l’Agenda 2023”
Il piano di Conte 
per ripartire a gennaio

RETROSCENA

Di Maio contrario
alla designazione 

di Lannutti (M5s) alla 
commissione banche

LAPRESSE

Giuseppe Conte è presidente del Consiglio dal primo giugno 2018

La grazia
a Bossi

e gli insulti
dei sovranisti

L’atto  di  clemenza  
non  è  piovuto  dal  
cielo. Sergio Matta-

rella ha concesso la gra-
zia a Umberto Bossi per-
ché il “Senatùr” gliene ha 
fatto richiesta,  mostran-
dosi dispiaciuto per quel-
la sera di otto anni fa in 
cui gli era slittata la frizio-
ne e aveva dato del «te-
rùn»  (accompagnato  da  
un sanguinoso gesto del-
le corna) all’allora capo 
dello Stato, Giorgio Napo-
litano. A sua volta, il presi-
dente emerito ha garanti-
to per iscritto di non pro-
vare alcun risentimento, 
e dunque di non desidera-
re che a  quell’età,  nelle  
condizioni di salute in cui 
si trova, Bossi debba scon-
tare 15 mesi ai servizi so-
ciali. Oltre alla contrizio-
ne  del  condannato,  in-
somma, c’è voluto il per-
dono della parte offesa.

Dopodiché è entrato in 
scena il procuratore gene-
rale, che pure lui ha dato 
parere favorevole all’atto 
di clemenza. Infine il mini-
stro grillino della Giusti-
zia, nella persona di Al-
fonso Bonafede, tra una 
battaglia sulla prescrizio-
ne e l’altra ha trovato il 
tempo di studiarsi le car-
te e di trasmetterle al Qui-
rinale con un «avviso non 
ostativo». Ma l’ultima pa-
rola spettava comunque 
a Mattarella, che di insul-
ti e minacce sta facendo 
una collezione, fin dalla 
famosa notte del 27 mag-
gio 2018 in cui i social so-
vranisti  si  scatenarono  
contro il presidente, “col-
pevole” di non avere aval-
lato la nomina a ministro 
dell’Economia  di  Paolo  
Savona.  Per  certi  versi,  
dunque,  l’ultimo  disco  
verde a Bossi era il meno 
banale e scontato. Tanto 
più che, dopo la grazia al 
fondatore della  Lega,  si  
pone adesso un delicato 
problema  politico-giudi-
ziario: cosa ne sarà degli 
«hater» di Mattarella, in 
buona  parte  seguaci  di  
Salvini, che sono già finiti 
nel mirino delle Procure?

Quella  di  Palermo  ha  
appena messo sotto tor-
chio nove «odiatori», tra 
cui un’anziana signora bo-
lognese, pure lei pentita 
delle minacce al Capo del-
lo Stato (gli augurò di fare 
la fine del fratello Piersan-
ti,  assassinato dalla  ma-
fia). Tutti rischiano un pro-
cesso e pesanti condanne. 
Ma purtroppo non è pensa-
bile che il nodo del vilipen-
dio venga sempre sistema-
ticamente sciolto a colpi 
di grazia presidenziale. Sa-
rà forse ora che il Parla-
mento intervenga sui co-
siddetti reati di opinione. 
E che nel frattempo, maga-
ri, chi avvelena i social si 
dia una calmata. —
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Se una medaglia 
avesse tre facce, 

esse sarebbero quelle 
di Salvini, Renzi e Di Maio.
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IL VERTICE A PALAZZO CHIGIOffensiva renziana
“Via le tasse inutili”
Il governo pronto
al compromesso
Italia Viva: “Abolire i provvedimenti su plastica e auto”
Oggi nuovo vertice. Il premier: serve lo sforzo di tutti

RETROSCENA

Il leader leghista
interessato a sapere
le prossime mosse

dell’ex premier

La g razia

a Bossi malato
e le minacce
dei sovranisti
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ALESSANDRO DI MATTEO

ROMA

Non basta un vertice di mag-
gioranza per risolvere lo psico-
dramma sulla manovra. Ma il 
compromesso potrebbe essere 
a un passo. Lo stop di Matteo 
Renzi – che ritira i suoi da tutti 
i tavoli dove si stava discuten-
do della finanziaria – costrin-
ge il premier Giuseppe Conte a 
convocare una riunione a pa-
lazzo Chigi, ma l’incontro di ol-
tre due ore non scioglie tutti i 
nodi. Italia Viva chiede l’azze-
ramento delle tasse su plastica 
e  bevande  zuccherate,  oltre  
che quelle sulle auto azienda-
li, ma presidente del Consiglio 
e Pd non ci stanno a passare 
per quelli che mettono balzel-
li. Attorno al tavolo si siedono, 
oltre  a  Conte  e  al  ministro  
dell’Economia Roberto Gual-
tieri, Teresa Bellanova e Luigi 
Marattin (Iv), Antonio Misiani 
(Pd),  Cecilia  Guerra  (Leu),  
Laura Castelli e Federico D’In-
cà (M5s). Iniziano prima delle 
18 e quando ormai sono le 20 
si decide di aggiornare tutto a 
stamattina alle 8, sia per per-
mettere a Conte di fare appro-
fondimenti con la ragioneria 
dello Stato, sia perché deve ini-

ziare il Consiglio dei ministri. 
Nello specifico, fanno sapere 
dal  Mef  e  da Palazzo Chigi,  
Conte e Gualtieri hanno lavo-
rato per una mediazione. Le 
tasse dovrebbero essere forte-
mente ridimensionate.

Prima di pranzo Conte sfog-
gia  ottimismo:  «Troveremo  
una sintesi. Ci metteremo di 
fronte ad un tavolo, la soluzio-
ne migliore per gli interessi de-
gli italiani». Ma la strada del 
vertice diventa obbligata poco 
dopo,  quando  Renzi  dice  ai  
suoi di abbandonare le riunio-
ni in corso sulla manovra al Se-
nato.  Iv  chiede  un  incontro  
con il premier e Conte convoca 
tutta la maggioranza per le 17. 

Poco prima che inizi l’incon-
tro, Renzi ribadisce il punto su 
Facebook: «Le tasse contro la 
plastica e lo zucchero “funzio-
nano”  mediaticamente  per  i  
populisti. Ma sono un autogol 
per le aziende del settore. Au-
mentare le tasse serve a far cas-
sa. E fa licenziare 5.000 perso-
ne.  Ecco  perché  Italia  Viva  
combatte contro l’aumento di 
queste tasse». Al vertice Renzi 
non partecipa, ma i suoi tengo-
no il punto: via le tasse su zuc-
chero, plastica e auto azienda-

li. La discussione va avanti ol-
tre le previsioni, tanto che Con-
te deve annullare la sua pre-
senza alle celebrazioni dei die-
ci anni dell’Alta Velocità. Pre-
mier e alleati, durante il verti-
ce,  replicano a Iv  spiegando 
che è ingeneroso raccontare la 
manovra come un’operazione 
di aumento delle tasse, appi-
gliandosi a due-tre misure. I  
renziani, però, insistono, al Se-

nato  presentano  i  loro  
sub-emendamenti che chiedo-
no l’abolizione della tassa sul-
la plastica e di quella sulle au-
to aziendali.

Il confronto è teso, verso ora 
di cena si decide di rinviare la 
discussione ad oggi. Italia Viva 
fa filtrare una nota in cui si riba-
disce «fiducia nella maggioran-
za» e si aggiunge: «Stiamo la-
vorando». Da Palazzo Chigi ar-

riva un commento: «Il presi-
dente Giuseppe Conte ha chie-
sto alle strutture del Mef e alla 
ragioneria di fare un ulteriore 
sforzo affinché quella che è già 
adesso una manovra che non 
aumenta  la  tassazione,  non  
possa essere distorta per un pa-
io di limitate misure collegate 
a tasse di scopo».

L’esigenza di provare a lima-
re ancora le tasse è stata alla fi-

ne condivisa da tutti i partiti 
della maggioranza, anche – ap-
punto – perché nessuno vuole 
lasciare a Renzi il ruolo di pala-
dino del “no-tax”. Anche in tv, 
in serata, il leader di Italia Viva 
usa il tono di chi vuole prende-
re le distanze dagli alleati: «Li-
tigano su tutto, questo è un go-
verno Frankenstein… La tassa 
sulla plastica? Follia!». E alla 
domanda se l’esecutivo dure-

rà l’ex premier risponde: «Al 
50 per cento». Di fatto, in sera-
ta circola l’ipotesi di rinviare al-
meno al prossimo anno sia la 
tassa sulla plastica sia quella 
sullo  zucchero.  Oggi  Conte,  
che ha replicato a Renzi assicu-
rando che  «la  legislatura  va  
avanti, Matteo è un pessimista 
cosmico», proverà a tirare le 
somme. —
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3
Sugar tax
Nella prima versione previ-
sta dal disegno di legge di 
Bilancio, la sugar tax garan-
tiva 233 milioni di gettito 
nel 2020. Ma Italia Viva è 
contraria 

2
Auto aziendali
Anche la tassa sulle auto 
aziendali vede la contrarie-
tà di Italia Viva. Il minor im-
patto  dell’allentamento  
della stretta è di oltre 330 
milioni

I tre nodi da risolvere

FABIO MARTINI

ROMA

R
accontano che Mat-
teo Salvini e Matteo 
Renzi si siano parla-
ti,  sorseggiando  

Chianti sulle colline di Firen-
ze. Raccontano che avrebbe-
ro ragionato sui destini incer-
tissimi  del  governo  e  che  
avrebbero  trovato  almeno  
un punto di intesa: sarà diffi-
cile che la legislatura tiri per 
le lunghe. Loro non confer-
mano  l’incontro,  ma  sono  
dettagliati i racconti dei loro 
amici, di chi si è trovato ca-
sualmente presente nei pa-
raggi.  Col  risultato  che  da  
due giorni, nei crocchi più in-
formati di palazzo Madama, 
il  favoleggiato incontro dei 

due Matteo è oggetto di rifles-
sioni più o meno accorate. 

L’incontro tra i due leader 
si  sarebbe  svolto  qualche  
giorno fa nella splendida vil-
la di Denis Verdini al Pian dei 
Giullari, sulle colline attorno 
a Firenze. Il capo della Lega, 
si sa, è legato in affettuosa 
amicizia  con  Francesca,  la  
piccola  di  casa  Verdini,  e  
quanto a Renzi ai Giullari è di 
casa, visto che con papà De-
nis ha intrecciato rapporti po-
litici assai proficui per anni e 
anni. Negli anni scorsi Verdi-
ni ha svolto con efficacia due 
ruoli: mediatore tra Renzi e 
Berlusconi e in una fase suc-
cessiva, con i suoi Responsa-
bili, ha dato una mano agli ul-
timi due governi Pd. Senza 
peraltro  ricevere  nulla  in  
cambio: alle ultime elezioni 
politiche il Pd non ha trovato 

l’escamotage “giusto” per far-
lo rientrare in Parlamento.

Al confronto diretto i due 
Matteo sono arrivati con pre-
occupazioni  molto  diverse.  
Renzi è da giorni sotto pres-
sione con l’inchiesta che ri-
guarda la Fondazione Open 

e anche irritato per l’indiffe-
renza di qualche suo amico e 
di tanti ex compagni per la vi-
cenda giudiziaria che lo coin-
volge, e al tempo stesso assai 
vigile sui movimenti in corso 
sulla riforma elettorale. Così 
vigile che da qualche giorno 

Renzi ha cambiato atteggia-
mento  sul  governo.  Certo,  
continua a dire che è il Pd a 
coltivare «la folle idea» di an-
dare  ad  elezioni  anticipate  
ma poi aggiunge: «Non l’ha 
ordinato il  dottore di  stare 
tutti assieme». 

Ma proprio questo “fatali-
smo” renziano è una novità: 
prelude ad un atteggiamen-
to di rottura? All’ex presiden-
te  del  Consiglio  non  sono  
sfuggite le trattative in corso 
sulla legge elettorale, che il 
Pd conduce con un’idea fis-
sa: confezionare regole che 
portino a ridimensionare in 
modo definitivo Renzi. Lui lo 
sa e ovviamente resiste. Non 
è certo un caso se ieri matti-
na, su un tema che non lo ri-
guarda direttamente, sia in-
tervenuto con una dichiara-
zione fiammeggiante il sinda-

co di Firenze Dario Nardella, 
che di Renzi resta sodale: «Se 
il mio partito, il Pd, dovesse 
appoggiare l’idea oramai stri-
sciante di un ritorno al buon 
vecchio proporzionale, io mi 
batterò con tutte le forze che 
ho per lanciare una campa-
gna referendaria». 

Matteo Salvini,  da  parte  
sua, non ha dubbi su cosa sia 

giusto e opportuno fare sul 
breve: andare rapidamente 
ad elezioni anticipate. Ha in 
mano, si ripete, un drappel-
lo di senatori a Cinque stel-
le, pronti a passare con la Le-
ga nel momento opportuno: 
quando Salvini avrà la cer-
tezza di poter assestare il col-
po decisivo. A gennaio? Più 
avanti? Una cosa è certa: da 

diverse settimane è in atto 
un  contro-piano,  un  lavo-
rio, sotto traccia ma altret-
tanto mirato,  per  staccare  
dal centrodestra un nume-
ro equivalente di senatori, 
in grado di bilanciare la se-
cessione pentastellata. In al-
tre parole: se la maggioran-
za dovesse perdere dieci se-
natori, altrettanti fuoriusci-

ti in direzione opposta sa-
rebbero pronti a compensa-
re il salasso.

Ecco perché le mosse di  
Renzi sono decisive per la 
sorte della legislatura. Ecco 
perché Salvini è interessato 
a capire come si voglia muo-
vere il senatore di Rignano. 
Raccontano che nel recipro-
co sondaggio Renzi si sareb-
be  mostrato  guardingo  ri-
spetto agli scenari che si apri-
ranno,  ma  anche  tentato  
dall’idea di un nuovo reset 

che congeli tutto e scongiuri 
una sua emarginazione: con 
un voto immediato, si bloc-
cherebbe una riforma eletto-
rale  penalizzante  per  lui  e  
non entrerebbe in vigore la ri-
forma per la  riduzione dei  
parlamentari.  Con  un  ple-
num che ritornasse a 945 par-
lamentari, Renzi e non solo 
lui  potrebbero  contare  su  
truppe più nutrite. —
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Plastic tax
La  revisione  della  plastic  
tax vale 767 milioni (1,1 mi-
liardi il gettito previsto all’i-
nizio). Ma i renziani si sono 
schierati per l’abrogazione 
totale del provvedimento

ILARIO LOMBARDO

ROMA

P
er  credere  davvero  
che si possa arrivare 
alla fine della legisla-
tura serve un proget-

to, comune e condiviso. Dalla 
riduzione fiscale al completa-
mento della digitalizzazione 
fino alla riforma della giusti-
zia e al piano per il Sud: Giu-
seppe Conte ci sta già lavoran-
do e vuole offrirlo agli alleati, 
a gennaio. C’è anche un no-
me provvisorio sul  quale  si  
sta confrontando con i colla-
boratori: Agenda 2023. È la 
scadenza naturale di questo 
Parlamento. Un orizzonte di 
tempo che, a detta di tanti, è 
pura utopia. «Eppure siamo 
ancora qua - risponde Conte a 
chi gli rappresenta le fragilità 
della sua litigiosa coalizione 
-. Sento ogni giorno voci, gior-
nali e analisti che sembrano 
proprio tifare per la fine del 
governo.  Invece  noi  conti-

nuiamo a lavorare sulle tante 
cose che abbiamo ancora da 
fare». Il futuro di Conte si gio-
ca a gennaio. E il primo a sa-
perlo è proprio lui, assediato 
ormai  quotidianamente  da  
un’orda di veti, sgambetti, mi-
nacce, un’irresistibile voglia 
di riflettori che rende arduo 
fare sfoggio di ottimismo. E 
invece, alla vigilia dei primi 
faticosissimi cento giorni del 
governo giallorosso, il presi-
dente del Consiglio ha anco-
ra voglia di rilanciare, nono-
stante i toni ormai sfiduciati 
di Nicola Zingaretti, la patur-
nie di Luigi Di Maio, l’anar-
chia del gruppo M5s e Matteo 
Renzi che scalpita in cerca di 
una nuova centralità dopo le 
inchieste  sulla  fondazione  
Open. Non lo ammetterà mai 
pubblicamente,  ma  Conte  
vorrebbe che tutti si compor-
tassero come Leu, per la leal-
tà dei toni che ammira nel mi-
nistro Roberto Speranza. La 
giornata di ieri è stata emble-
matica: neanche il tempo di 
godersi  le  foto  con  Donald  
Trump o il sollievo per aver ot-
tenuto un rinvio a Bruxelles 
sul fondo salva–Stati, che il 
premier si è ritrovato a risol-
vere l’ultima grana tra M5s e 
Pd sulla giustizia e a convoca-
re un altro vertice per placare 
Renzi sulle tasse. I due non si 
prendono. Il leader di Italia 
Viva snobba le convocazioni, 
non cerca contatti con il pre-
mier  e  come ha confessato  

nelle ultime ore a uomini di fi-
ducia, ma anche ad avversari 
con cui si confronta, conside-
ra ormai al tramonto l’espe-
rienza di Conte, convinto che 
anche Zingaretti non ne pos-
sa più dell’alleanza con i grilli-
ni. Le voci sono arrivate fino a 
Palazzo Chigi e vanno a com-
porre il quadro che Conte ha 
di fronte: il M5S allo sbando 
(l’ultima  è  la  designazione  
non condivisa da Di Maio da 
parte del gruppo parlamenta-
re  del  falco  anti-Bankitalia  
Elio Lannutti a presidente del-
la commissione banche), ma 
anche il Pd diviso tra chi (Da-
rio  Franceschini  e  Lorenzo  
Guerini) vuole salvare gover-
no e legislatura, e chi pensa 
come Zingaretti che sia me-
glio votare. 

Scavallata  la  manovra,  il  
premier ha in mente di riuni-
re intorno al tavolo i leader 
della  coalizione  e  chiarire  
una volta per tutte se andare 
avanti  o se alla fine questa 
strana maggioranza è servita 
solo a neutralizzare l’Iva e po-
co più. Conte condivide l’idea 
che  vada  fatta  una  verifica  
del programma, come ha pro-
posto Di Maio, evitando che 
venga poi infilzato dalle ban-
dierine di ciascuno. Non sarà 
un contratto, non lo vuole il 
Pd, ma un’agenda con precisi 
punti da realizzare e relativa 
tempistica. «Una road map» è 
il termine di Conte. Un grup-
po è già al lavoro e lo sta af-
fiancando  nella  definizione  
degli obiettivi di legislatura. I 
sottosegretari Marco Turco e 
Riccardo Fraccaro stanno se-
guendo diversi dossier. Si par-
te per il 2020 con la riforma 
tributaria. L’idea è di scippa-
re alle destre la campagna sul-

la riduzione fiscale attraver-
so proposte «choc ma - a diffe-
renza della flat tax di Salvini - 
sostenibili». Allo studio, co-
me nei mesi finali del gover-
no gialloverde, c’è un riordi-
no delle aliquote Irpef e relati-
ve  detrazioni.  Conte  crede  
molto nel superbonus che in-
centiverà l’utilizzo della mo-
neta elettronica aiutando a re-
cuperare una buona fetta di 
evaso. Un altro capitolo che 
ha a cuore, da affrontare subi-
to, oltre alla riforma «per un 
giusto processo» che riequili-
bri la legge sulla prescrizio-
ne, sarà la sburocratizzazio-
ne digitale. Poi Conte vuole ri-
prendere in mano maxi-inve-
stimenti e cantieri che stava 
avviando prima della crisi di 
agosto, e pensare a una seria 
riforma industriale di cui sia-
no parte corposa la transizio-
ne ecologica  e  gli  incentivi  
green. Sogni e progetti che de-
vono fare i conti con le risorse 
a disposizione. Ma prima an-
cora con la voglia politica di 
tutti di andare avanti. —
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LAPRESSE

Ieri sera è stato convocato d’urgenza un vertice di maggio-
ranza per fare il punto sugli emendamenti alla manovra 

I due leader d’accordo: difficilmente la legislatura tirerà per le lunghe

Incontro segreto Salvini-Renzi 
nella villa toscana di Verdini

ANSA/FABIO FRUSTACI

Il “fatalismo” renziano 
è una novità:

prelude a una rottura 
nell’esecutivo?

L’ex ministro Salvini 
con l’ex premier Renzi

UGO MAGRI

ROMA
L’atto di clemenza non è 
piovuto dal cielo.  Sergio 
Mattarella ha concesso la 
grazia  a  Umberto  Bossi  
perché il “Senatùr” gliene 
ha fatto richiesta, mostran-
dosi dispiaciuto per quella 
sera di otto anni fa in cui 
gli era slittata la frizione e 
aveva dato del «terùn» (ac-
compagnato da un sangui-
noso  gesto  delle  corna)  
all’allora capo dello Stato, 
Giorgio Napolitano. A sua 
volta, il presidente emeri-
to ha garantito per iscritto 
di non provare alcun risen-
timento, e dunque di non 
desiderare che a quell’età, 
nelle condizioni di salute 
in cui si trova, Bossi debba 
scontare 15 mesi ai servizi 
sociali. Oltre alla contrizio-
ne del condannato, insom-
ma, c’è voluta la generosi-
tà della parte offesa.

Dopodiché è entrato in 
scena il procuratore gene-
rale, che pure lui ha dato 
parere favorevole all’atto 
di clemenza. Infine il mini-
stro grillino della  Giusti-
zia, nella persona di Alfon-
so Bonafede, tra una batta-
glia  sulla  prescrizione  e  
l’altra ha trovato il tempo 
di studiarsi le carte e di tra-
smetterle al Quirinale con 
un «avviso non ostativo». 
Ma l’ultima parola spetta-
va comunque a Mattarel-
la, che di insulti e perfino 
minacce sta facendo una 
collezione  sui  social,  fin  
dalla famosa notte del 27 
maggio  2018  in  cui  gli  
odiatori sovranisti si scate-
narono contro il presiden-
te, ai loro occhi colpevole 
di non avere avallato la no-
mina a ministro di Paolo 
Savona.  Per  certi  versi,  
dunque, l’ultimo disco ver-
de alla grazia era anche il 
meno scontato di tutti, per-
ché adesso che Mattarella 
ha “perdonato” Bossi si po-
ne un delicato problema: 
cosa ne sarà di tutti gli altri 
«hater» 

, perché la procura di Pa-
lermo  ha  appena  messo  
sotto torchio nove di que-
gli «hater», tra cui un’an-
ziana signora bolognese,  
pure lei (come Bossi) mol-
to pentita. Tutti e nove ri-
schiano di finire a proces-
so e di subire condanne fi-
no a 15 anni di carcere. 

UGO MAGRI

LE SFIDE DELLA POLITICA LE SFIDE DELLA POLITICA

IL QUIRINALEIl premier offrirà un tavolo e la verifica del programma agli alleati 
Dal fisco alla giustizia alla burocrazia: “Creiamo una road map”

“Ecco l’Agenda 2023”
Il piano di Conte 
per ripartire a gennaio

RETROSCENA

Di Maio contrario
alla designazione 

di Lannutti (M5s) alla 
commissione banche

LAPRESSE

Giuseppe Conte è presidente del Consiglio dal primo giugno 2018

La grazia
a Bossi

e gli insulti
dei sovranisti

L’atto  di  clemenza  
non  è  piovuto  dal  
cielo. Sergio Matta-

rella ha concesso la gra-
zia a Umberto Bossi per-
ché il “Senatùr” gliene ha 
fatto richiesta,  mostran-
dosi dispiaciuto per quel-
la sera di otto anni fa in 
cui gli era slittata la frizio-
ne e aveva dato del «te-
rùn»  (accompagnato  da  
un sanguinoso gesto del-
le corna) all’allora capo 
dello Stato, Giorgio Napo-
litano. A sua volta, il presi-
dente emerito ha garanti-
to per iscritto di non pro-
vare alcun risentimento, 
e dunque di non desidera-
re che a  quell’età,  nelle  
condizioni di salute in cui 
si trova, Bossi debba scon-
tare 15 mesi ai servizi so-
ciali. Oltre alla contrizio-
ne  del  condannato,  in-
somma, c’è voluto il per-
dono della parte offesa.

Dopodiché è entrato in 
scena il procuratore gene-
rale, che pure lui ha dato 
parere favorevole all’atto 
di clemenza. Infine il mini-
stro grillino della Giusti-
zia, nella persona di Al-
fonso Bonafede, tra una 
battaglia sulla prescrizio-
ne e l’altra ha trovato il 
tempo di studiarsi le car-
te e di trasmetterle al Qui-
rinale con un «avviso non 
ostativo». Ma l’ultima pa-
rola spettava comunque 
a Mattarella, che di insul-
ti e minacce sta facendo 
una collezione, fin dalla 
famosa notte del 27 mag-
gio 2018 in cui i social so-
vranisti  si  scatenarono  
contro il presidente, “col-
pevole” di non avere aval-
lato la nomina a ministro 
dell’Economia  di  Paolo  
Savona.  Per  certi  versi,  
dunque,  l’ultimo  disco  
verde a Bossi era il meno 
banale e scontato. Tanto 
più che, dopo la grazia al 
fondatore della  Lega,  si  
pone adesso un delicato 
problema  politico-giudi-
ziario: cosa ne sarà degli 
«hater» di Mattarella, in 
buona  parte  seguaci  di  
Salvini, che sono già finiti 
nel mirino delle Procure?

Quella  di  Palermo  ha  
appena messo sotto tor-
chio nove «odiatori», tra 
cui un’anziana signora bo-
lognese, pure lei pentita 
delle minacce al Capo del-
lo Stato (gli augurò di fare 
la fine del fratello Piersan-
ti,  assassinato dalla  ma-
fia). Tutti rischiano un pro-
cesso e pesanti condanne. 
Ma purtroppo non è pensa-
bile che il nodo del vilipen-
dio venga sempre sistema-
ticamente sciolto a colpi 
di grazia presidenziale. Sa-
rà forse ora che il Parla-
mento intervenga sui co-
siddetti reati di opinione. 
E che nel frattempo, maga-
ri, chi avvelena i social si 
dia una calmata. —
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Se una medaglia 
avesse tre facce, 

esse sarebbero quelle 
di Salvini, Renzi e Di Maio.
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IL VERTICE A PALAZZO CHIGIOffensiva renziana
“Via le tasse inutili”
Il governo pronto
al compromesso
Italia Viva: “Abolire i provvedimenti su plastica e auto”
Oggi nuovo vertice. Il premier: serve lo sforzo di tutti

RETROSCENA

Il leader leghista
interessato a sapere
le prossime mosse

dell’ex premier

La g razia

a Bossi malato
e le minacce
dei sovranisti
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MARTINA CECCHI DE’ ROSSI

ROMA

Manlio  Di  Stefano,  sottose-
gretario agli Esteri, sulla rifor-
ma del Mes accordo all’Euro-
gruppo e firma rinviata. La ri-
soluzione di maggioranza è 
possibile? 
«Sì,con l’obiettivo di imposta-
re in modo corretto e confor-
me ai nostri interessi naziona-
li i futuri passaggi del negozia-
to su testo e allegati, avendo
bene in mente che l’Italia non
può accettare ultimatum da
soggetti stranieri e sovrana-
zionali né compromessi po-
tenzialmente svantaggiosi
per la sostenibilità economi-
co-finanziaria del nostro siste-
ma-Paese».
Ma è soddisfatto dell’accordo 
ottenuto da Gualtieri? Sulla 
flessibilità nei casi di ristrut-
turazione del debito? 
«Il rinvio del negoziato è un
buon risultato, merito della

pressione del M5S, consentirà
all’Italia di curare i propri inte-
ressi e gestire le relative tratta-
tive con i partner europei in
tempi consoni. Il Mes è stato
negoziato dall’ultimo governo
di Berlusconi e Lega ed è stato
ratificato nel 2012 anche da
Giorgia Meloni, e le modifiche
dicuisidiscuteoranon nestra-
volgono il senso. Detto ciò sa-
rà fondamentale intervenire
su alcuni punti affinché sia tu-
telatoil nostrointeresse nazio-
nale: in particolare proprio le
clausole di azione collettiva
sui titoli di Stato (articolo 12)
e l’impostazione dei criteri per
l’accesso a prestiti rafforzati
(Allegato III). Questo rende-
rebbe il tutto più accettabile e
non ci esporrebbe a rischi so-
stanziali».
Ha ragione il ministro quan-
do dice che con questo accor-
do è stato evitato l’isolamen-
to dell’Italia in Europa?
«L’Italiaèsecondapotenzama-
nifatturiera europea e deve
contribuire costruttivamente

a un’integrazione sempre più
equa e vantaggiosa. Non sem-
pre in passato questo approc-
cio è stato perseguito e oggi se
ne vedono le conseguenze. Di
certo sulla modifica del Mes il
governo si sta muovendo in
modo trasparente per cui, in
presenza di un atteggiamento
collaborativo, non vi sarà al-
cunrischiodi isolamento».
A  proposito  di  Ue,  Borghi,  
suo ex alleato di maggioran-
za, rilancia sull’uscita dall’Eu-
ro: «Non è più un tabù», men-
tre prima avevate un patto al 
governo per non parlarne...
«Le posizioni di Borghi sono
folkloristiche come quelle del-
la Lega che vorrebbe trascina-
re il Paese fuori dalla Ue cau-
sandoci enormi danni. Sareb-
be forse più utile concentrarsi
sulle posizioni opache e altale-
nantiespresseinmeritoda Sal-
vini, che recentemente ha per-
sino sostenuto la nomina di
MarioDraghiaprossimoPresi-
dentedella Repubblica».
Cambiando tema. Lei è favo-

revole ad intese con Huawei 
per il 5G? Non c’è un rischio 
per la sicurezza, rilanciato an-
che da Trump?
«Il governo non ha mai fatto
né farà intese con Huawei sul
5G. Sono gli operatori di rete a
scegliere i fornitori delle loro
attrezzature, tra cui potrebbe
figurare Huawei insieme a va-
ri altri produttori europei e

non. Detto ciò, con il Golden
Power rafforzato e le nuove
norme in materia di sicurezza
dellereti il nostroPaesesi èdo-
tato dello strumento più avan-
zato per la gestione dei rischi e
la valutazione degli accordi
per l’acquisto di tecnologie 5G
provenienti da qualsiasi Paese
extracomunitario, inclusa la
Cina. Questo è stato ricono-

sciuto dal presidente Trump al
primo ministro Conte nel cor-
so del summit Nato a Londra
nei giorni scorsi. Il mio auspi-
cio è che nasca un’intesa euro-
peaperlacreazionedi un cam-
pione comunitario in grado di
competere con i colossi asiati-
ci delle telecomunicazioni co-
sìda essereindipendenti». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

L’Eurogruppo  ha  raggiunto  
“un accordo di massima” sul-
la riforma del Meccanismo eu-
ropeo di Stabilità (Mes). Il pre-
sidente Mario Centeno ha con-
fermato che il nuovo trattato 
sarà  firmato,  «come  previ-
sto», all’inizio del 2020. «Nel 
primo trimestre», ha precisa-
to il portoghese. Un rinvio che 
serve a dare respiro all’Italia: 
il Consiglio europeo di dicem-
bre non dovrà per forza dare il 
suo via libera alla riforma. Il 
che smina il terreno sotto i pie-
di di Giuseppe Conte e serve a 
buttare la palla in tribuna, vi-
sto che i leader dovranno co-
munque esprimersi a febbra-
io (in occasione di un vertice 
straordinario sul bilancio) o 
al più tardi a marzo. Tecnica-
mente  sarebbe  possibile  far  
firmare gli ambasciatori, ma a 
Bruxelles spingono per avere 
una cerimonia ufficiale e un 
via libera “pieno” dei leader.

Ossigeno per Conte
Il rinvio e alcune sfumature 
lessicali  strappate  dal  mini-
stro  Roberto  Gualtieri  nella  
lettera riepilogativa che Cen-

teno ha scritto a Charles Mi-
chel, in vista del Consiglio eu-
ropeo  di  dicembre,  bastano 
però  al  Movimento  Cinque  
Stelle per rinviare la resa dei 
conti. Un passo indietro che ri-
compatta  la  maggioranza  e  
scongiura lo scontro in Aula il 
prossimo 11 dicembre, quan-
do il parlamento dovrà votare 
la  consueta  risoluzione  che  
serve a dare il mandato politi-
co al premier in vista dei verti-
ci europei.

Da Palazzo Chigi  filtra  la  
soddisfazione  di  Giuseppe  
Conte, che ha investito molto 
sulla strategia del rinvio (che 
viene definito  «un  mini-rin-
vio»). Il premier ha riconosciu-
to che i partner Ue hanno capi-
to il problema politico in Italia 
e quindi hanno teso una ma-
no a Roma. 

Il M5S: «Vigileremo»
Laura  Agea,  sottosegretario  
agli Affari Ue del M5S, ricono-
sce che «Gualtieri ha tenuto fe-
de all’accordo», ma al tempo 
stesso lancia un avvertimento 
chiaro: «Noi non firmiamo fin-
ché non conosceremo le altre 
riforme nel dettaglio». Il che 
potrebbe far riesplodere il pro-

blema a breve, dato che - al 
momento della firma del Mes, 
prevista entro marzo - certa-
mente non ci saranno dettagli 
sulla  garanzia  dei  depositi  
bancari  (Edis).  L’Eurogrup-
po ha preso atto che su que-
sto fronte non c’è nemmeno 
una base d’intesa, tanto che i 
ministri non sono stati nem-
meno capaci di definire una 
roadmap.  Qualcosa  di  con-
creto potrebbe arrivare sol-
tanto nella seconda metà del 
prossimo anno. Ma a Bruxel-
les vogliono la firma sul Mes 
molto prima, in modo da lan-
ciare successivamente le rati-
fiche nei rispettivi parlamen-
ti nazionali.

La versione di Gualtieri
Ieri Gualtieri, al termine del-
la riunione, si è detto «molto 
soddisfatto» dell’intesa per-

ché «tiene conto delle prero-
gative del parlamento, difen-
de  gli  interessi  nazionali»,  
ma al tempo stesso «evita di 
dare  messaggi  sbagliati  ai  
partner».  «Abbiamo  avuto  
un ruolo interdittivo - dice il 
ministro - ma al tempo stes-
so propositivo». 

Il rinvio è stato favorito an-
che da una questione giuridi-
ca ancora aperta tra i governi 
che era stata sollevata dalla 
Francia: Parigi ha chiesto di in-
cludere all’interno del tratta-
to  il  riferimento  alle  nuove  
clausole di  azione collettiva 
(CaCs) «single limb», che re-
golano le modalità di voto dei 
creditori quando questi devo-
no accettare un eventuale pia-
no per la ristrutturazione del 
debito. Altri Paesi vorrebbero 
invece lasciarle fuori, in mo-
do da avere maggiore elastici-

tà. La questione verrà affron-
tata a gennaio.

Le novità sulle CaCs
La  principali  novità  delle  
CaCs riguarda proprio la que-
stione del voto. Oggi è richie-
sta una doppia maggioranza 
(dual limb), mentre la rifor-
ma ne prevede una sola (sin-
gle limb). Gualtieri ha rivendi-
cato il fatto di aver fatto inseri-
re nella lettera di Centeno la 
possibilità di “subaggregare”, 
ossia di definire modalità di 
voto differenziate in base alle 
diverse categorie di titoli. Un 
passaggio che consentirebbe 
di proteggere alcune catego-
rie di risparmiatori. Fonti Ue 
spiegano che questa possibili-
tà era già prevista nell’accor-
do raggiunto a livello tecnico 
(ma  anche  nelle  vecchie  
CaCs) e che l’Eurogruppo si è 

limitato a esplicitarne la codi-
ficazione. Secondo Gualtieri 
questa  modalità  consente  
«maggiore  flessibilità».  Ma  
fonti  Ue  sono invece  molto  
nette: «Nessuna flessibilità né 
discrezionalità da parte degli 
Stati membri. La loro applica-
zione è stata ben codificata».

Il rating dei titoli
L’Italia  sostiene  poi  di  aver  
«tolto dal tavolo» la questione 
del rating dei rischi dei titoli 
di Stato, proposta come condi-
zione dalla Germania per da-
re il via libera all’Edis. In real-
tà, confermano le stesse fonti 
Ue, sull’unione bancaria il ne-
goziato è stato semplicemen-
te  azzerato.  Non  è  dunque  
escluso che, nei prossimi me-
si, qualcuno rimetta sul tavo-
lo il piano tedesco. —
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MANLIO DI STEFANO

SOTTOSEGRETARIO 
AGLI ESTERI

Fondo salva-Stati,
l’Ue trova l’intesa
Conte prende fiato
Gualtieri soddisfatto: si tiene conto del Parlamento
Due mesi in più ma senza modifiche sostanziali

IL CONFRONTO CON L’EUROPA

INTERVISTA

MANLIO DI STEFANO Sottosegretario agli Esteri

“Bene il rinvio del negoziato
Merito della pressione 5S”

ANSA/ANGELO CARCONI

Le posizioni di Borghi 
sono folkloristiche. 
La Lega vorrebbe 
trascinarci 
fuori dalla Ue Manlio Di Stefano, sottosegretario agli Esteri

Sarà fondamentale 
intervenire su alcuni 
punti del Mes per 
tutelare il nostro 
interesse nazionale

Il governo non ha mai 
fatto né farà intese 
con Huawei sul 5G. 
Sono gli operatori 
di rete a scegliere

REUTERS/JOHANNA GERON

135,7%
Il rapporto

fra debito pubblico
e prodotto lordo

in Italia
Da sinistra il ministro Roberto Gualtieri con il presidente dell’Eurogruppo, Mario Centeno
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“Trump abusa dei suoi poteri”
Avanti con l’impeachment
La Speaker Pelosi annuncia: procederemo con la messa in stato di accusa 
E il presidente: vinceremo, sono stato eletto per pulire questa palude

FRANCESCO SEMPRINI

NEW YORK

Nancy  Pelosi  annuncia  (con  
manifesto compiacimento) la 
prosecuzione della procedu-
ra di  impeachment nei con-
fronti di Donald Trump. Il pre-
sdiente, a sua volta, chiama a 
raccolta i repubblicani, invo-
ca la «rivincita» in Senato e 
prende di mira la stessa Spea-
ker della Camera. 

«L’operato di Donald Trump 
non ci lascia altra scelta, proce-
deremo con la messa in stato di 
accusa», ha detto Pelosi annun-
ciando il prossimo passaggio, 
la redazione degli articoli del 
provvedimento. I quali, antici-
pa il «New York Times», po-
trebbero essere già votati en-
tro la fine della prossima setti-
mana dalla commissione Giu-
stizia della Camera.

La speaker è intervenuta ieri 
mattina dopo che il rapporto 
della commissione Intelligen-
ce ha accertato come il 45° pre-

sidente americano sia proces-
seabile per l’impeachment per 
aver «ostruito la giustizia» e 
«abusato del suo potere» solle-
citando «l’interferenza di  un 
governo  straniero,  quello  
dell’Ucraina, per trarre vantag-
gio nella sua rielezione», met-
tendo così «i suoi interessi poli-
tici e personali al di sopra di 
quelli degli Stati Uniti». 

Pelosi ha chiesto alla com-
missione Giustizia di redigere 
gli articoli, sostenendo che il 
presidente ha violato la Costi-
tuzione. In caso di voto positi-
vo, si  passerebbe al  giudizio 
della Camera nella sua interez-
za e quindi di quello del Sena-
to, dove tuttavia la maggioran-
za, saldamente nelle mani dei 
repubblicani,  impedirebbe  il  
perfezionamento dell’impeach-
ment. Ed è proprio ai colleghi 
del Grand Old Party che Trump 
si rivolge su Twitter: «La cosa 
buona è che i repubblicani non 
sono mai stati così uniti. Vince-
remo».  E  sottolinea:  «Non  è  
quello che avevano in mente i 
nostri padri fondatori. La com-
missione Giustizia terrà un’al-
tra udienza lunedì  prossimo,  
per sentire i legali della stessa 
commissione e di quella dell’In-
telligence,  riferisce  Pelosi  in  
conferenza stampa. 

«Se avete intenzione di met-
termi in stato d’accusa, fatelo 
ora e velocemente,  in modo 
che possiamo avere un proces-
so giusto in Senato», rilancia 
sempre su Twitter Trump rivol-
gendosi ai Dem. E annuncia co-
me proprio in Senato «avremo 

Schiff (il presidente della com-
missione Intelligence della Ca-
mera), i Biden, Pelosi e molti 
altri a testimoniare e rivelere-
mo, per la prima volta, quanto 
corrotto è il nostro sistema. So-
no stato eletto per pulire la pa-
lude e questo è ciò che farò».

I cinguetti dell’inquilino del-
la Casa Bianca sono senza fre-
ni, specie nei confronti dei riva-
li: «I democratici, nullafacenti 
e di estrema sinistra, hanno ap-
pena annunciato che cerche-
ranno di mettermi in stato d’ac-
cusa su  niente».  E  prosegue 
spiegando come «questo signi-
fica che l’importante e quasi 
mai usato atto dell’impeach-

ment sarà usato in modo abi-
tuale  per  attaccare  i  futuri  
presidenti». Infine prende di 
mira  la  protagonista  della  
giornata politica ovvero Pelo-
si  reduce  da  un  battibecco  
con un reporter che le ha chie-
sto se odiasse Trump. «Nan-
cy Pelosi ha appena avuto un 
attacco di nervi. Lei odia in 
fatto che presto avremo 182 
grandi nuovi giudici e molti 
altri ancora. Odia i record di 
Borsa e dell’occupazione». E 
ancora:  «Aiuta  i  senzatetto  
nel tuo distretto, Nancy». —

© RIPRODUZIONE RISERVATALa Speaker della Camera Nancy Pelosi

durante le udienze

L’ira di Melania:
“Non toccate
mio figlio Barron”

Melania Trump irrompe per la 
prima volta nella vicenda im-
peachment per difendere il fi-
glio Barron. «Dovrebbe vergo-
gnarsi», ha twittato riferendo-
si a Pamela Karlan, giurista di 
Stanford, che nel corso della 
sua  testimonianza  avrebbe  
«usato un minore» per raffor-
zare la sua posizione «molto 
rabbiosa». Karlan, giurista di 
Stanford,  aveva  detto:  
«Trump non è un re che può fa-
re quello che vuole. Per la Co-
stituzionenon ci può essere al-
cun titolo di nobiltà. Quindi il 
presidente può anche chiama-
re suo figlio Barron ma non 
può farlo barone».

Ora la commissione 
Giustizia dovrà 

redigere gli articoli
del provvedimento

EPA

STATI UNITI

Pago Acquisto Ricarico

Con i servizi Snaipay puoi pagare le tue bollette, acquistare abbonamenti
e gift card, ricaricare il cellulare e la Pay TV, in più di 5.000 esercizi affiliati.
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LEONARDO MARTINELLI

PARIGI

È iniziato tutto da loro, i ferro-
vieri: i temuti dipendenti del 
colosso pubblico Sncf, che da 
sempre riescono a bloccare la 
Francia intera. Come Vincent, 
barba rossa, 29 anni e una bim-
ba di tre nel passeggino: ieri, 
una giornata  gelida,  c’erano 
anche loro in quel fiume di ma-
nifestanti, che hanno attraver-
sato Parigi. Una giornata se-
gnata dagli scontri, meno vio-
lenti di altre volte, ma sempre 
intensi. Il bilancio finale è di 
90 arresti. 

La riforma delle pensioni vo-
luta  da  Emmanuel  Macron  
vuole eliminare i regimi previ-
denziali speciali: una ventina 
in tutto, con condizioni vantag-

giose, pure quello di Sncf. Og-
gi un macchinista dei treni co-
me Vincent può smettere di la-
vorare  a  50  anni  e  8  mesi.  
«Non siamo dei privilegiati - 
spiega -,  è  che gli  altri sono 
messi male davvero: non biso-
gna ridursi al livello più basso. 
Avere 2 mila euro di pensione, 
come tanti ferrovieri, dovreb-
be essere una regola».

Sono stati loro a dare il la. 
Ma poi si sono accodati i dipen-
denti dei trasporti pubblici ur-
bani (in particolare della pari-
gina Ratp), i professori, i con-
trollori di volo e i dipendenti di 
tante  imprese  private,  dopo  
che due dei principali sindaca-
ti, Cgt e Fo, hanno proclamato 
lo sciopero. Hanno aderito per-
fino i pompieri, che non lo fan-
no mai, come Claire, 32 anni, 
venuta a Parigi da Mougins, 

nel Sud («Guardateci – dice -, 
non siamo nazionalisti o sovra-
nisti.  Semplicemente  voglia-
mo che si riconosca che certe 
professioni, come la nostra, so-
no usuranti»). In quel fiume di 
gente c’erano perfino tanti gi-
let gialli.

In realtà la riforma delle pen-
sioni Macron e il premier Phi-
lippe non l’hanno ancora pre-
sentata: hanno solo indicato al-
cune tracce (un sistema a pun-
ti universale invece di 42 casse 
previdenziali, basta con i privi-
legi dei regimi speciali e man-
tenimento dei 62 anni come 
età pensionabile ma per averla 
a pieno regime si dovrà lavora-
re di più, forse fino ai 64). Eb-
bene, per Josselin, uno dei ma-
nifestanti scesi in piazza, «lo 
hanno fatto  apposta,  perché  
non si coaguli la protesta». Lo-
ro hanno voluto manifestare 
prima, per non farsi «rifilare» 
una riforma già decisa. 

Ieri, secondo la Cgt un milio-
ne e mezzo di persone sono sce-
se in piazza (806 mila per il mi-
nistero degli Interni) e il Paese 
era bloccato (solo un Tgv, i tre-
ni ad alta velocità, su dieci in 
circolazione), la maggior par-
te delle scuole chiuse e disagi 
ovunque. Ma non è solo con 
la battaglia di un giorno che 
vinceranno la guerra contro 
Macron. Lui, come se niente 
fosse,  presiedeva  all’Eliseo  
un consiglio  dei  ministri.  Il  
governo si è detto «calmo e 
determinato».  Philippe  si  è  
congratulato con i sindacati 
per aver gestito bene le mani-
festazioni: meno scaramucce 
del solito, a parte gli scontri, a 
tratti violenti, tra i black bloc e 
la polizia a Parigi vicino alla 
piazza della République. Oggi 
le ferrovie sono ancora in scio-
pero. Ma la mobilitazione du-
rerà abbastanza per far cedere 
Macron? —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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1. Un gruppo di pensionati 
alla manifestazione 
di Parigi contro la riforma 
di Macron; 2. I binari 
della Gare du Nord 
completamente vuoti, 
il settore ferroviario, nazio-
nale e locale, si fermerà 
anche oggi. Solo il 10% dei 
treni circolerà, cancellate 
anche molte tratte interna-
zionali; 3. Gli incappucciati 
protagonisti degli scontri 
con la polizia nel centro 
della capitale francese

La Francia si ferma
contro Macron
Guerriglia a Parigi
Un milione in piazza contro la riforma delle pensioni
Treni fermi anche oggi. Scontri con i black bloc 

In prima linea 
i ferrovieri: “Finiamo 
di lavorare a 50 anni 
non è un privilegio”

REUTERS/BENOIT TESSIER

3

LE PROTESTE

THOMAS SAMSON / AFP

JOEL SAGET / AFP
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S
ono partiti insieme do-
po  aver  denunciato  
ogni cosa: nomi, co-
gnomi, numeri di tar-

ga, giorni sul calendario. Una 
specie di diario della ferocia. 
Scrivere l’ha salvata. È stato 
grazie alla brutta copia di un te-
ma lasciata a casa che i suoi ge-
nitori  hanno  potuto  capire  
quello che stava succedendo.

Nelle carte dell’inchiesta è 
definita «la bambina» perché 
quando le violenze sono inco-
minciate pesava 40 chili, era al-
ta 1 metro e 55 e aveva 13 anni. 

Infatti, usciva dalla scuola me-
dia Corrado Alvaro alla fine del-
le lezioni. Trovava un’auto ad 
aspettarla. E la facevano salire. 
La portavano al cimitero, oppu-
re al belvedere. Più spesso in 
una casa sulla montagna a Pen-
tidattilo, dove c’era il letto che 
alla fine doveva rifare. Erano 
sette ragazzi a violentarla, se-
condo la procura. Così è stato 
per due anni. Il 21 dicembre 
2018, cinque di loro sono stati 
condannati in primo grado dal 
Tribunale di Reggio Calabria 
con pene che vanno da 9 anni a 

6 anni di carcere. Uno si chia-
ma Davide Schimizzi, è il fratel-
lo di un poliziotto a cui, proprio 
in  quanto  poliziotto,  aveva  
chiesto consiglio. E il poliziotto 
lo aveva consigliato: «Quando 
ti chiamano, tu vai e dici: non ri-
cordo  nulla!  Non  devi  dire  
niente! Nooooo. Davide, non 
fare lo ”stortu”. Non devi parla-
re.  Dici:  guardate,  la  verità,  
non mi ricordo. E come fai a 
non ricordare? Devi dire: sono 
stato con tante ragazze, non 
mi ricordo!». L’altro è Giovan-
ni Iamonte, «rampollo di un 
esponente di spicco della loca-
le cosca della ’ndrangheta, sog-
getto notoriamente violento e 
spregiudicato». E infatti temu-
to, infatti riverito. E poi ci sono 
Michele Nucera, Lorenzo Tri-
podi e Antonio Virduci, figlio 
di un maresciallo dell’esercito. 
Sono loro gli stupratori, secon-
do i giudici del tribunale. La 
bambina doveva stare zitta. La 
ricattavano. Altrimenti avreb-
bero fatto del male ai suoi geni-
tori. Qualcosa che non le era 
nemmeno così difficile da im-
maginare,  visto  che  già  suo  
nonno nel 1981 era stato am-
mazzato dalla ‘ndrangheta per-
ché si era permesso di vincere 
un appalto destinato ad altri.

«A Melito Porto Salvo ci co-
nosciamo tutti» dice adesso il 
padre  di  quella  bambina.  
«Quando io e la mia ex moglie 
abbiamo capito cosa stavano 
facendo a nostra figlia, per pri-
ma cosa sono andato a parlare 
al padre di uno di quei ragazzi. 
Era il  più giovane, all’epoca 
era ancora minorenne, aveva 
17 anni. Ho spiegato al padre: 
guarda che c’è anche un video. 

È tutto vero. Purtroppo. Devi 
credermi. Lui ascoltava, pren-
deva tempo. Qualche giorno 
dopo mi ha richiamato, sono 
andato nel suo negozio e mi ha 
detto: “Con il suo comporta-
mento tua figlia si sta facendo 
una  brutta  nomina”.  Come  
mia figlia? In quel momento 
ho capito che eravamo soli.  
Che c’era poco da ragionare. 
Nei giorni successivi sono ve-
nuti a dirmi di che non dovevo 
denunciare, ed erano anche 
persone molto vicine. Melito 
stava dando la colpa a mia fi-
glia. Era come se si fosse meri-
tata quella violenza. Ma io di-
co, anche se per ipotesi lei dav-
vero all’inizio aveva creduto a 
una storia d’amore con Schi-
mizzi, è possibile che neppure 
uno di quei ragazzi abbia avu-
to il cervello per capire quello 

che stavano facendo?».
Un anno dopo i ragazzi sono 

liberi oppure ai domiciliari. An-
che il poliziotto Schimizzi, che 
consigliò al fratello di negare e 
mentire, è tornato al suo posto 
dopo la sospensione. Gli unici 
che hanno dovuto cambiare in-
dirizzo sono le vittime. Per un 
anno hanno abitato in una ca-
sa di una grande città setten-
trionale messa a disposizione 
dall’associazione «Libera»  di  
Don Ciotti. Al sicuro, ma soli. 
Ora si sono trasferiti altrove. 
«Abbiamo ricevuto aiuto an-
che per trovare un nuovo lavo-
ro», spiega il padre della bam-
bina. «Sono molto grato per 
questo. Adesso siamo indipen-
denti. Ma resta il fatto che a 
Melito Porto Salvo ho dovuto 
lasciare tutto quello che avevo 
di più caro. Un lavoro molto 
amato, gli affetti, tutto. Ce ne 
siamo dovuti andare noi, men-

tre quei ragazzi sono stati scar-
cerati in attesa del processo 
d’appello che incomincerà a 
febbraio».

Ogni tanto il padre deve tor-
nare comunque a Melito Por-
to Salvo: «Avviso il marescial-
lo dei carabinieri. Vado a tro-
vare mia madre, che è una 
donna anziana. E ogni volta, 

mi sento gli occhi addosso. Oc-
chi che vogliono farmi sentire 
in colpa. Ma rifarei tutto quel-
lo che ho fatto. Lo rifarei altre 
cento volte».

L’avvocato Enza Rando di 
«Libera» conosce molto bene 

questa storia: «È un problema 
culturale. Qualcosa di terribi-
le. È la vittima che diventa car-
nefice. Come se dovesse porta-
re una colpa. Lo dico sempre al-
le donne che si rivolgono alla 
nostra  associazione  per  de-
nunciare:  attrezzatevi  bene.  
Questo è un momento storico 
in cui la vittima è sempre più 
sola. Alla ragazzina di Melito 
Porto Salvo lo ripeto in conti-
nuazione: non ti devi vergo-
gnare tu, si devono vergogna-
re loro!».

La bambina adesso ha 19 
anni. Si è diplomata con il  
massimo dei voti in una scuo-
la professionale per diventa-
re truccatrice nel teatro e nel 
cinema. Ha nuovi amici. Vive 
esiliata. «Certi giorni è un po’ 
a terra», dice il padre. «Capi-
ta anche a me. Ma cerco di 
non farmi accorgere». —
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Melito dava la colpa
a mia figlia, come se
si fosse meritata
quella violenza. 
Così siamo andati via

Su La Stampa

Tra i sette stupratori
il figlio di un boss 
locale e il fratello
di un carabiniere

IL PADRE DELLA VITTIMA

Solo poche centinaia di persone
parteciparono alla fiaccolata
per la ragazzina violentata:
gran parte dei concittadini
si è schierata e ha difeso
gli stupratori, poi condannati

Dopo due anni di abusi sessuali e ricatti, la vittima denunciò sette uomini. Condannati, ora sono stati scarcerati in attesa dell’appello

“Violentata dal branco e ripudiata dal paese
Mia figlia e io costretti a fuggire al Nord”

IL DRAMMA DEGLI ABUSI

NICCOLÒ ZANCAN
INVIATO A FIRENZE

Quando torno 
in paese mi sento
gli occhi addosso,
ma rifarei tutto
altre cento volte

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

REPORTAGE

La ragazza, allora
13enne, ha raccontato

le violenze subite
in un tema di scuola

A sinistra la fiaccolata organizzata a Melito di Porto Salvo nel 2016,
sopra la scuola del paese frequentata dalla ragazzina 

FERROVIENORD S.p.A.
Esito di gara di gara 

Gara per l’affidamento del servizio di sgombero neve e spargimento di prodotti idonei 
allo scioglimento di ghiaccio e neve. 
Criterio: offerta economicamente più vantaggiosa.
Importo: Il valore stimato dell’appalto è sino ad € 851.863,29 oltre IVA e/o altre imposte 
e contributi di legge ed è così suddiviso:
LOTTO 7 – Attività di sgombero neve, fornitura e reintegro di prodotti idonei allo sciogli-
mento di ghiaccio e neve lotto 7 Mariano Comense- Asso (proc. 0416-2019).
CIG 7964608A6F.
Impresa aggiudicataria: DENTI COSTRUZIONI S.r.l.
Importo complessivo di aggiudicazione: € 214.250,12, oltre IVA.
LOTTO 8 – Attività di sgombero neve, fornitura e reintegro di prodotti idonei allo sciogli-
mento di ghiaccio e neve lotto 8 Lungo la linea Brescia-Iseo-Edolo (proc. 0417-2019).
CIG 79646740E9.
Impresa aggiudicataria: DENTI COSTRUZIONI S.r.l.
Importo complessivo di aggiudicazione: € 290.898,71, oltre IVA.
LOTTO 6 – Attività di sgombero neve, fornitura e reintegro di prodotti idonei allo sciogli-
mento di ghiaccio e neve lotto 6 Rovello Porro Como Lago (proc. 0419-2019).
CIG 7964789FCB.
Impresa aggiudicataria: DENTI COSTRUZIONI S.r.l.
Importo complessivo di aggiudicazione: € 239.266,85, oltre IVA.
LOTTO 2 - Attività di sgombero neve, fornitura e reintegro di prodotti idonei allo sciogli-
mento di ghiaccio e neve lotto 2 Saronno-Seregno (proc. 0460-2019).
CIG 7992073347.
Impresa aggiudicataria: DENTI COSTRUZIONI S.r.l.
Importo complessivo di aggiudicazione: € 90.966,65, oltre IVA.

Il Direttore Generale
Dott. Enrico Bellavita

Roma Servizi per la Mobilità S.r.l.
Via di Vigna Murata  60 -  00143 Roma

AVVISO DI GARA ESPERITA  N° 13/2019
Si comunica che sulla Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica Italiana n° 
143 del 06/12/2019 è stato pubblicato 
l’avviso di gara esperita relativo alla 
Procedura aperta, per l’affidamento 
del servizio di manutenzione 
ordinaria e straordinaria di impianti 
semaforici e di segnaletica luminosa 
per la disciplina del traffico, esistenti 
nel territorio di Roma Capitale, ivi 
comprese le eventuali soppressione/
ristrutturazione di impianti esistenti 
e realizzazione di nuovi impianti.  
CIG: 7922682403.

L’AMMINISTRATORE DELEGATO
(Ing. Stefano Brinchi)
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MARCO BENTIVOGLI Il segretario Fim: basta con le ambiguità

“Il governo non perda tempo
Faccia il garante dell’accordo”

ROMA

Non più quattromilasette-
cento nuovi esuberi, al mas-
simo  duemila  persone  in  
meno.  Una  produzione  
compiutamente  «green»  
entro quattro anni accom-
pagnata da un piano di in-
centivi pubblici. E il possibi-
le ingresso - o meglio ritor-
no - dello Stato nell’ex Itasi-
der, quasi certamente attra-
verso Invitalia, che potreb-
be farsi carico della gestio-
ne delle bonifiche. La tratta-
tiva per il futuro dell’ex Ilva 
è solo all’inizio. La contro-
proposta che il governo fa-
rà la prossima settimana al-
la società indiana sarà solo 
la prima di una lunga serie 
di mosse negoziali. 

In questa fase la fa da pa-
drona il gioco delle parti, e 
per  questo  non  va  preso  
troppo sul serio nemmeno il 
piano  di  ristrutturazione  
presentato due giorni fa ai 
sindacati.  Quel  che  conta  
per il re dell’acciaio è smette-
re di perdere soldi: una del-
le «slide» presentate al verti-
ce con i sindacati spiega il 
perché del pasticcio. Si inti-
tola  «Situazione  contabile  
consolidata al 30 settembre 
2019».  A  sinistra  il  conto  
economico prevede per la fi-
ne di quest’anno una perdi-
ta netta di 531 milioni: fan-
no poco meno di un milione 
e mezzo al giorno, domeni-
che e festivi compresi.

All’ultimo incontro il mini-
stro dello Sviluppo Stefano 
Patuanelli si è mostrato sor-
preso per le richieste dei Mit-

tal, la verità è che nemmeno 
lui sa da dove iniziare. La 
pressione dei Cinque Stelle 
pugliesi contro ogni ipotesi 
di accordo è forte, il resto lo 
fa l’atteggiamento di ostili-
tà del presidente della Re-
gione Puglia Michele Emilia-
no, pronto a cambiare regi-
stro a seconda della giorna-
ta. La scelta di Francesco Ca-
io per  gestire il  negoziato 
parte da questa consapevo-
lezza: dare il mandato a una 
persona terza permette di  
trovare una sintesi al riparo 
dalle tensioni che ogni gior-
no attraversano la maggio-
ranza giallorossa.

Il clima che si respira a Ta-
ranto riflette quello dei pa-
lazzi. Fra gli operai dello sta-
bilimento in queste ore cir-
colano due volantini: il pri-
mo è quello in cui i sindacati 
spiegano  le  ragioni  dello  
sciopero  del  10  dicembre  
con una manifestazione na-
zionale a Roma; il secondo 
è senza firma ma è stato spe-
dito  a  tutti  i  gruppi  wha-
tsapp  dei  lavoratori.  «Se  
non serviamo più a produr-
re acciaio ci devono mante-
nere con un salario pieno, al 

cento per cento, a non fare 
niente. E chi si scandalizza 
per questa nostra soluzione 
vada a guadagnarsi il pane 
nel caldo e nel fumo di una 
fabbrica siderurgica, e pro-
vi l’ebbrezza di diventare in-
servibile». La tentazione dei 
tarantini di rinunciare alla 
battaglia per la sopravviven-
za dell’ex Ilva è forte, ma re-
sta  una  tentazione:  senza  
l’acciaio di Ilva non solo ver-
rebbe travolto l’indotto che 
sopravvive attorno alla cit-
tà, ma anche alcune azien-
de che dipendono da quelle 
forniture come Fincantieri. 

Alcuni  punti  fermi sono 
ormai chiari: il massiccio ri-
corso alla cassa integrazio-
ne e incentivi pubblici all’e-
sodo per i meno giovani. Lo 
Stato è pronto a fare un in-
tervento limitato sul capita-
le, ma non avverrà attraver-
so Cassa depositi e prestiti. 
Lo vieta lo Statuto della Cas-
sa e non lo vogliono le Fon-
dazioni bancarie, azioniste 
di peso della società pubbli-
ca. Lo potrebbe fare invece 
Invitalia, alla cui guida ver-
rà confermato l’attuale am-
ministratore  delegato  Do-
menico Arcuri. 

Una delle ipotesi di inter-
vento potrebbe ricalcare il 
piano messo a punto quan-
do ministro era ancora Car-
lo Calenda: una società mi-
sta pubblico/privata che si 
occupi direttamente di boni-
fiche,  ammodernamenti  
dell’impianto e ambientaliz-
zazioni. A.B. —
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ALESSANDRO BARBERA

ROMA

Marco Bentivogli, partia-
mo da una premessa: lei è 
il  segretario  dei  metal-
meccanici  Cisl,  dunque  
all’Ilva non vorrebbe nem-
meno un  licenziamento.  
E però il settore dell’accia-
io è in crisi. Non è inevita-
bile la riduzione dell’oc-
cupazione? 
«Quel che l’azienda ci pro-
pone non rappresenta nes-
sunvantaggionéperl’occu-
pazione, né per la competi-
tività degli stabilimenti. È
comepretendere difarfun-
zionare una bici con una
ruota tonda e una quadra-
ta:semplicementenonfun-
ziona».
Cosa è tondo e cosa qua-
drato?
«A regime la produzione
passerebbe attraverso due
altoforni e due forni elettri-
ci. Invece bisognerebbe ri-
partire dal rifacimento
dell’altoforno numero cin-
que, fermo dal 2015. Il pia-
noèinesistente,perchépre-
figura la chiusura dell’area
a caldo e contemporanea-
mente ridimensionalapro-
duzioneditubi».
Il piano non doveva esse-
re discusso con il  gover-
no?
«Il governo ha fatto l’enne-

simo pasticcio banalizzan-
do questioni complesse.
Nonsa chefare».
E come se ne esce? 
«Il governo deve sedersi al
tavolo con noi e il signor
Mittal. Bisogna ripartire
dal piano industriale del 6
settembre, il quale prevede
il rifacimento a rotazione
degli altoforni. Occorre
completare il sistema di ab-
battimento degli inquinan-
ti cancerogeni - il cosiddet-
to progetto Meros – la co-
perturadei parchi minerari
e tutti gli interventi previsti
sulle batterie delle cocke-

rie e l’agglomerato. Biso-
gna smettere di inseguire i
pensieridichivuolechiude-
relafabbrica».
Pensa sia il retropensiero 
del ministro Patuanelli?
«Non credo sia il suo, ma di
molti deputati e senatori
Cinque Stelle e Pd, quelli
che bocciano persino la ri-
conversione a gas dello sta-
bilimento perché il gas è
una fonte fossile. Il capola-
voro di questa polveriera
sono le ultime dichiarazio-
ni del presidente pugliese
Michele Emiliano, che ha
cambiatoposizionesessan-
ta volte. Un atteggiamento
da saltimbanco già costato
carissimo ad ambiente, di-
pendentieindotto Ilva».
Governo, Parlamento, Re-
gione. Manca qualcuno? 
«Sono ancora in attesa di
una parola del segretario
Pd Nicola Zingaretti contro
Emiliano, che ha definito i
sindacati fandeitumori».
Bentivogli, in sintesi: sie-
te consapevoli che saran-
no necessari sacrifici? 
«La trattativa al momento
non c’è. Quando il governo
si sarà chiarito le idee, di-
scuteremo. Intanto il 10 di-
cembre scioperiamo con-
tro chi si illude di risolvere i
problemi erogando miglia-
ia di sussidi e prepensiona-
menti». —

Twitter @alexbarbera
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Lo stabilimento di ArcelorMittal (ex Ilva) a Taranto

il 10 dicembre lo sciopero dei sindacati a roma: no ai tagli decisi da arcelor mittal nello stabilimento di taranto

Ilva, svolta verde ma con i soldi pubblici
Il piano dell’esecutivo: entro il 2023 piena riconversione di tutta la produzione, al massimo duemila esuberi 

MARCO BENTIVOGLI

SEGRETARIO
DELLA FIM CISL

INTERVISTA

ANSA/DONATO FASANO

ITALIA

FTSE/MIB

22.969
-0,28%

FTSE/ITALIA

27.683
-0,23%

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1094
+0,11%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

58,50
+0,12%

ALL'ESTERO

DOW JONES

27.678
+0,10%

NASDAQ

8.570
+0,05%

Il punto della
giornata
economica

Non si può dire no
alla riconversione
al gas dell’impianto
solo perché il gas
è una fonte fossile

6300
Gli esuberi sono 4700 

più altri 1600 lavoratori 
in amministrazione 

straordinaria che non 
verranno recuperati

MINISTERO DELLA DIFESA
SEGRETARIATO GENERALE DELLA DIFESA  

E DIREZIONE NAZIONALE DEGLI ARMAMENTI DIREZIONE 
DEGLI ARMAMENTI TERRESTRI

Via di Centocelle, 301 – 00175 ROMA
e-mail: terrarm@terrarm.difesa.it;  PEC: terrarm@postacert.difesa.it

AVVISO DI GARA
Codice identificativo pratica: 073/19/0435
Procedura di gara: aperta in ambito U.E., su prezzo base palese 
con criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa. Oggetto: 
Procedura aperta in ambito UE per l’approvvigionamento di moto 
spazzatrici, moto sollevatori, fork lift, autosoccorso ed altri (otto lotti) in 
modalità ASP. Importo complessivo: € 3.706.000,00 (IVA esclusa). 
Offerte e domande di partecipazione: devono pervenire entro le ore 
16,30 del 20.01.2020. Bando gara pubblicato sulla GUUE n. 2019/S 
225-551265 del 21/11/2019 e sulla GURI 5  ̂Serie Speciale Contratti 
Pubblici n. 138 del 25.11.2019. Bando e documentazione gara visiona-
bili sul sito internet http://www.difesa.it/SGD-DNA/Staff/DT/TERRARM 
e https://www.acquistinretepa.it. Ulteriori informazioni possono essere 
richieste all’URP della Direzione tel.: 06/469133102 o 06/469133103.

F.to IL VICE DIRETTORE AMMINISTRATIVO
(Dott.ssa Teresa ESPOSITO)

Prefettura di Palermo

Ufficio Territoriale del Governo

Via Cavour 6 90133 Palermo 

ESTRATTO AVVISO DI AGGIUDICAZIONE

Stazione Appaltante - Prefettura di Palermo - Ufficio Territoriale del Governo, Via Cavour 6 - 90133 Palermo Tel 
091/ 338111 Fax 091/338354 - e-mail contratti.pref_palermo@interno.it indirizzo (i) internet: www.prefettu-
ra.it/palermo/ Oggetto: Gara europea a procedura aperta per la conclusione di un accordo quadro biennale 
per l’affidamento dei servizi di gestione di centri di accoglienza nel territorio della provincia di Palermo. CPV 
85311000 Tipo di appalto Servizi Codice NUTS: ITG12 Criteri di aggiudicazione: Criterio di qualità - offerta 
tecnica / Ponderazione: 70 - Prezzo - Ponderazione: 30 Valore totale finale dell’appalto (IVA esclusa) euro 
39.335.324,32. Aggiudicazione Lotto 1 CIG 7820416B6E - fornitura di beni ed erogazione dei servizi di ac-
coglienza per complessivi 300 posti presso i centri, siti nei comuni della Provincia di Palermo (compreso il 
capoluogo), costituiti da singole unità abitative messi a disposizione del concorrente con capacità ricettiva 
da un minimo di 8 fino ad un massimo di 50 posti complessivi e con organizzazione dei servizi secondo 
modalità in rete. Offerte pervenute 2. Data di Aggiudicazione: 25/09/2019. Aggiudicatari 1) Liberitutti Società 
Cooperativa Sociale, Torino; 2) CSQ Consorzio Sociale Servizi Qualificati ONLUS, Trapani. Valore totale inizial-
mente stimato del lotto: € 7.948.350,00 escluso IVA - Valore totale finale del lotto: € 1.959.915,62 escluso 
IVA. Aggiudicazione Lotto 2 CIG 7820434A49 - fornitura di beni ed erogazione e dei servizi di accoglienza 
per complessivi 990 posti presso i centri, siti nei comuni della Provincia di Palermo (compreso il capoluogo), 
costituiti da centri collettivi messi a disposizione dal concorrente con capacità ricettiva da un minimo di 20 ad 
un massimo di 50 posti Offerte pervenute 12. Data di Aggiudicazione: 25/09/2019. Aggiudicatari: 1) Consorzio 
Umana Solidarietà’ Palermo; 2) Cooperativa Sociale Bonagrazia, Giardinello (PA); 3) Cooperativa Nuova Gene-
razione Trabia (PA); 4) Piano Torre srl, Isnello (PA) 5) Parrivecchio s.r.l. Geraci Siculo (PA); 6) La Fenice Società’ 
Cooperativa Sociale a r.l. Palermo (PA); 7) Consorzio SOL.CO rete di imprese sociali siciliane, Catania; 8) CSQ 
Consorzio Sociale Servizi Qualificati ONLUS, Trapani; 9) Liberitutti Società Cooperativa Sociale, Torino; 10) 
Nuovi Orizzonti Società Cooperativa Sociale, Salaparuta (TP); 11) Iside Società Cooperativa Sociale a r.l, Carini 
(PA). Valore totale inizialmente stimato del lotto: € 32.372.505,00 escluso IVA - Valore totale finale del lotto: 
€ 23.940.182,50 escluso IVA. Aggiudicazione Lotto 3 CIG 782044535F - fornitura di beni ed erogazione dei 
servizi di accoglienza per complessivi 510 posti presso i centri, siti nel comune di Palermo, costituiti da centri 
collettivi messi a disposizione dal concorrente con capacità ricettiva da 51 a 80 posti. Offerte pervenute 3. 
Data di Aggiudicazione: 25/09/2019. Aggiudicatari: 1) Consorzio Umana Solidarietà Palermo; 2) Associazione 
Asante ONLUS, Palermo; 3) CSQ Consorzio Sociale Servizi Qualificati ONLUS, Trapani. Valore totale inizialmen-
te stimato del lotto: € 15.980.544,00 escluso IVA - Valore totale finale del lotto: € 13.435.226,21 escluso IVA.
Invio GUCE 21/11/2019.

IL RUP Morreale

Ministero dell’Interno
Dipartimento dei Vigili del Fuoco, 

del Soccorso Pubblico e della Difesa Civile 

AVVISO DI GARA
È indetta una gara, tramite procedura aperta, in ottempe-
ranza all’articolo 60 del D. Lgs. 50/2016 e s.m.i. da ag-
giudicarsi con il criterio dell’offerta economicamente più 
vantaggiosa, ai sensi dell’art. 95, comma 2, del D. Lgs. 
n.50/2016 e ss.mm.ii.  per la fornitura di n. 66 padiglioni 
mobili per i servizi igienici per le esigenze delle tendopoli. 
Numero gara 7593296 rilasciato da A.N.AC. CIG 
8095560B71
Il  bando  completo  è  pubblicato sulla G.U.U.E. del 
29.11.2019 n. 2019/S 231 565740 e sulla G.U.R.I – 
V^ serie speciale del 02.12.2019 n. 141 nonché sul 
sito istituzionale http://www.vigilfuoco.it/aspx/home.
aspx nella sezione “Amministrazione Trasparente – 
Bandi di gara e contratti – Atti delle amministrazioni 
aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori distintamente 
per ogni procedura Atti relativi alle procedure per 
l’affidamento di appalti pubblici di servizi, forniture, 
lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, 
di concorsi di idee e di concessioni”.
Roma, 03.12.2019

IL DIRIGENTE
Plutino

(firmato e trasmesso in forma digitale)

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it
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l’istituto cooperativo verso il salvatagg io. polemiche per il caso nordlb

Pop Bari chiede aiuto al sistema
Il Fondo depositi vuole il piano
Dalla banca solo un’istanza generica di intervento e vaghe linee guida
Nuova riunione prima di Natale. Il nodo della ricapitalizzazione di Mcc

rischia una multa oltre il miliardo

Fca, contenzioso
con le Entrate 
per Chrysler in Usa

La Popolare di Bari è guidata dall’ad Vincenzo De Bustis 

LUIGI GRASSIA

TORINO

L’Agenzia  delle  Entrate  ha  
aperto un contenzioso con 
Fca:  vuole  verificare  se  il  
gruppo ha sottostimato le at-
tività americane per un am-
montare  di  5,1  miliardi  di  
euro.  La  contestazione  ri-
guarda il 2014, quando av-
venne la fusione con Chry-
sler, e ha per oggetto gli as-
set del costruttore america-
no: Fca ha dichiarato un va-
lore inferiore ai 7,5 miliardi 
di euro mentre il Fisco italia-
no li stima in 12,5 miliardi.

In teoria, secondo la valu-
tazione  degli  analisti  il  
gruppo  potrebbe  dover  
sborsare oltre  un miliardo 
di  euro,  anche  se  sono  in  
corso negoziati con la stes-
sa Agenzia, il cui esito può 
ridurre di molto l’entità del-
la sanzione o annullarla. Il 
contenzioso,  peraltro,  era  
già di dominio pubblico, in 
quanto segnalato dallo stes-
so gruppo Fca nella trime-
strale al 31 ottobre. 

«Non condividiamo affat-
to - ha replicato Fiat Chry-
sler Automobiles - le consi-
derazioni contenute in que-
sta relazione preliminare e 
abbiamo  fiducia  nel  fatto  
che  otterremo una  sostan-
ziale  riduzione  dei  relativi  
importi. Va inoltre rilevato 
che qualsivoglia plusvalen-

za tassabile che fosse accer-
tata sarebbe compensata da 
perdite pregresse, senza al-
cun significativo esborso di 
liquidità o conseguenza sui 
risultati».

In dettaglio, le autorità fi-
scali italiane hanno avviato 
un  audit  su  Fiat  SpA  nel  
2017, e il  22 ottobre 2019 
hanno  inviato  alla  società  
un  rapporto  finale  che,  se  
confermato, potrebbe com-
portare una rettifica fiscale. 

È stata avviato un periodo di 
negoziazione  di  60  giorni,  
che terminerà entro fine di-
cembre. Fca definisce la sua 
posizione fiscale rispetto al-
la fusione «pienamente sup-
portata sia dai fatti sia dalla 
normativa fiscale applicabi-
le», e aggiunge che «difende-
rà con forza la sua posizio-
ne. Al momento, non possia-
mo prevedere se sia possibi-
le raggiungere un accordo, 
pertanto non siamo in grado 
di valutare in modo affidabi-
le la probabilità che si verifi-
chi una perdita». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FRANCESCO SPINI

MILANO

Messa alle strette ormai da 
mesi, la Banca Popolare di Ba-
ri lancia l’Sos e si rivolge al 
Fondo interbancario per la tu-
tela dei depositi (Fitd). La ri-
chiesta formale è stata presa 
in esame ieri dal comitato di 
gestione del fondo consortile 
delle banche, che prenderà 
parte all’operazione di salva-
taggio insieme con il Medio-
credito Centrale, controllato 
da Invitalia (quella che secon-
do il governo dovrebbe diven-
tare la nuova Iri) e dunque 
dal ministero dell’Economia. 
Il quadro però è tutt’altro che 
completo per poter program-
mare il salvataggio. La ban-
ca, secondo fonti finanziarie, 
ha presentato un’istanza ge-
nerica di intervento. Anziché 
un piano vero e proprio sono 
state inoltrate delle linee gui-
da descritte come vaghe e ge-
neriche, non l’articolato det-
tagliato che sarebbe necessa-
rio. Le procedure del fondo, 
infatti, da statuto sono rigoro-

se. Finché non c’è un piano 
pluriennale da fare assevera-
re da un consulente terzo, ac-
compagnato  da  valutazioni  
di opportunità di intervento 
in coerenza con il minor co-
sto per il fondo stesso, non si 
può fare nulla. E così è stato 
ieri: il comitato non ha potu-
to fornire alcuna risposta, in 
quanto non c’è un piano che 
possa dirsi tale, né è ancora 
definito il ruolo di Mediocre-
dito Centrale che dovrebbe 
assorbire  metà del  fabbiso-
gno, non ancora individuato 
ma che non dovrebbe disco-
starsi dal miliardo di euro. L’i-
stituto controllato da Invita-
lia al momento non ha i mez-
zi per programmare un suo 
ruolo dentro lo schema di in-
tervento. Dunque, prima di 
tutto, andrà ricapitalizzato.

Del progetto di soccorso si 
stanno occupando Banca d’I-
talia e ministero dell’Econo-
mia. Quest’ultimo sta dialo-
gando anche  con Bruxelles  
per capire se e  come potrà 
usare le agevolazioni fiscali 

previste dal Dl Crescita come 
incentivo per le fusioni, sen-
za incorrere nella contesta-
zione di aiuti di Stato. A tale 
proposito si inserisce la pole-
mica, innescata dai 5 Stelle, 
sul salvataggio della banca te-
desca NordLB: la Commissio-
ne Ue ha dato il via libera alla 
ricapitalizzazione dell’istitu-
to con intervento pubblico in 
quanto «conforme alle rego-
le di mercato», nell’ambito di 
un piano che «non costituisce 
aiuto di Stato». Una decisio-
ne «illogica» secondo Pierni-

cola Pedicini, europarlamen-
tare pentastellato: «La ricapi-
talizzazione della banca tede-
sca NordLB non è considera-
ta aiuto di Stato, mentre per 
Tercas lo era?», si chiede.

Per quanto riguarda la ma-
novra del Fondo interbanca-
rio su Bari, tutto è rimandato 
a una nuova riunione che è 
già stata convocata per prima 
di Natale. Di certo la storia 
della Popolare di Bari come 
banca  cooperativa  modello  
una-testa-un-voto, feudo del-
la  famiglia  Jacobini,  è  agli  

sgoccioli: sarà trasformata in 
spa. Mentre la politica e le  
banche dibattono per salvare 
i risparmi di azionisti (i titoli 
due giorni fa sono stati sospe-
si dal listino Hi-Mtf) e obbli-
gazionisti, anche la magistra-
tura marca stretto la banca. 
E, come ha scritto La Repub-

blica, la Procura di Bari ha 
iscritto nel registro degli inda-
gati l’attuale amministratore 
delegato,  Vincenzo  De  Bu-
stis:  le  indagini  riguardano 
una fallita operazione di raf-
forzamento  patrimoniale  
con una società di Malta. —
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Fiat: “Corretta
la nostra posizione

Nessun effetto
sui risultati”
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protocollo con unito

Colline Unesco
Uno scambio 
con la Cina 

Soleggiato salvo nebbie e nubi basse al primo mattino. Domani velature 
al mattino e più soleggiato nel pomeriggio. 
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DOMANI DOMENICA

DANIELE PRATO

Prima la firma del protocollo con 
l’Università di Torino, oggi alle 16 
al Rettorato di via Po, per promuo-
vere gli scambi culturali e le attivi-
tà di ricerca con gli atenei cinesi. 
Poi, martedì, la partenza di una de-
legazione piemontese che resterà 
nello Yunnan poco meno di una set-
timana. Il sito Unesco Paesaggi viti-
vinicoli di Langhe Roero e Monfer-
rato guarda a Oriente e alle possibi-
lità che offre in termini di crescita, 
sviluppo, confronto su strategie e 
progetti comuni. Dopo il gemellag-
gio coi Terrazzamenti del riso di 
Honghe Hani, stretto pochi mesi fa 
in Italia, adesso saranno i rappre-
sentanti del sito piemontese a vola-
re nella provincia cinese dello Yun-
nan. Ci saranno, tra gli altri, il vice 
presidente regionale Fabio Caros-
so, il presidente e il direttore dei 
Paesaggi  vitivinicoli  Gianfranco  
Comaschi e Roberto Cerrato. «Lo 
scopo della visita, organizzata con 
il  Consolato  generale  d’Italia  a  
Chongqing, è avviare il program-
ma di attività previste dal gemel-
laggio con i Terrazzamenti del Ri-
so, inserito nella Nuova Via della 
Seta – dicono dall’associazione –. 
Faremo incontri con il governo del-
lo Yunnan e la prefettura di Hon-
ghe per scambiarci informazioni e 
approfondire collaborazioni cultu-
rali, scientifiche, economiche e tu-
ristiche anche in vista degli eventi 
del “2020 Anno del Turismo e del-
la Cultura Italia-Cina” promosso 
dal Mibact». In Cina, tra le iniziati-
ve previste la prossima settimana, 
ci saranno una mostra di foto su 
Langhe Roero e Monferrato a Yua-
nyang e una serie di visite a univer-
sità dello Yunnan per futuri scam-
bi scientifici. Per i quali si metteran-
no oggi le basi con la firma del pro-
tocollo di intesa con l’ateneo di To-
rino, dopo quella con l’Upo, tra il 
rettore Stefano Geuna e il presiden-
te del sito Comaschi. —
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ieri la protesta

“Dimezzarla non basta
La tassa sulla plastica
rischia di farci chiudere”
Un’ora di stop nelle aziende alessandrine colpite, che contano 1.600 addetti

— P. 40
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Fax: 0131 232508
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Le Sardine Alessandrine hanno fatto le prove generali 
a Genova (come nella foto) e domani invece saranno 
in piazza Marconi alle 18,30. I preparativi vanno avan-

ti da giorni, ieri sera gli ultimi dettagli al programma. 
Ci sarà un furgone come palco, musica e canzoni e co-
me dicono le Sardine: niente odio solo accoglienza. 

Oggi è il giorno delle Sardine Alessandrine

Un’ora di sciopero ieri, dalle 11 a 
mezzogiorno, nelle fabbriche che 
lavorano la plastica. Nel mirino la 
plastic tax che, nonostante ripensa-
menti ed emendamenti, continua 
la sua strada in Parlamento. L’im-
patto in provincia è notevole, come 

confermano  i  dati  di  Confindu-
stria: qui c’è la terza concentrazio-
ne in Italia di imprese della plastica 
per valore aggiunto, con 1600 di-
pendenti  diretti  (oltre  a  quelli  
dell’indotto) e un giro d’affari di cir-
ca 2 miliardi. BOTTINO – P. 40

L’IMPRENDITORE

“Ma se è riciclata
non si paga”

LAVORO

CULTURA

IL CASO

ANTONELLA MARIOTTI

“Agricoltura devastata
da anni 

di politiche sbagliate” 
P. 43

SPAZIO

PLUS SP+

UNIVERSITÀ

ANTONELLA MARIOTTI

“Per attirare studenti 
anche l’Ateneo
deve investire”

P. 41 

GINO FORTUNATO

Il Comune di Novi 
ai lavoratori ex Ilva
“Saremo più vicini”

P. 44

DANIELE PRATO

Il capolavoro ritrovato
per caso

diventa un cartone
P. 48
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PIERO BOTTINO

ALESSANDRIA 

Un’ora di sciopero ieri, dalle 
11 a mezzogiorno, nelle fabbri-
che che lavorano la plastica. 
Solo che stavolta non l’hanno 
proclamata i sindacati, ma le 
aziende. «Non ricordo sia mai 
accaduto prima» dice Stefano 
Guala, presidente della Guala 
Dispensing, una delle principa-
li imprese del settore in provin-
cia. Ieri in Confindustria ha il-
lustrato  le  ragioni  di  questa  
«protesta simbolica» lanciata 
da  Unionplast  in  tutt’Italia:  
«Non si tratta di serrata, proibi-
ta per legge, in quanto i dipen-
denti verranno pagati regolar-
mente». 

Nel mirino la plastic tax che, 
nonostante  ripensamenti  ed  
emendamenti, continua la sua 
strada in Parlamento. L’impat-
to in provincia è notevole, co-
me confermano i dati di Con-

findustria: qui c’è la terza con-
centrazione in Italia di impre-
se della plastica per valore ag-
giunto, con 1600 dipendenti 
diretti (oltre a quelli dell’indot-
to) e un giro d’affari di circa 2 
miliardi. Sono almeno 25 le so-
cietà o filiali di multinazionali, 
fra le  più note: le  tre Guala 
(Closures, Dispensing, Pack), 
l’ex Mossi & Ghisolfi ora Eni 
Versalis, la Tetrapack, l’Alpla, 
l’Albea, la Socoplast, la Conti-
nental di Tortona, la Vitop del-
la Smurfit, la Plastipol di Ova-
da, l’Agopag, la Vibac, l’Ecopla-
stic,  la  Grafoplast.  Tutto  un  
mondo che ora si sente tartas-
sato inutilmente. 

«La tassa sulla plastica ha un 
impatto notevole – sottolinea 
Guala –: s’era detto un euro al 
chilo,  adesso  pare  che  que-
st’importo  si  sia  dimezzato,  
ma considerando anche solo 
50 centesimi, visto il costo di 

un euro e mezzo al chilo per la 
materia prima siamo a un’inci-
denza  del  30%.  Le  imprese  
non possono ammortizzarla.  
A noi su 60 milioni di fatturato 
ballerebbero 5 milioni: signifi-
ca chiudere. Se è destinata ai 
consumatori dev’essere appli-
cata a valle della filiera, cioè 
dai distributori». 

L’obiettivo non è appunto in-
durre la gente a consumarne 
meno, a favore dell’ambiente? 
«Non contestiamo il principio, 
ma il metodo. Intanto i princi-
pali sostituti della plastica ne-
gli imballaggi, cioè vetro e me-
tallo, hanno impatti molto più 
seri: pesano di più, quindi ri-
chiedono più energia, cioè più 
carburante, per il trasporto. Il 
tallone d’Achille della plastica 
non è la non biodegradabilità, 
ma la maggior visibilità fra i ri-
fiuti, negli oceani. Anche se le 
microplastiche in mare deriva-

no soprattutto da penumatici 
e tessuti». 

C’è anche un altro aspetto 
che rende perplessi i produtto-
ri. «I soldi introitati tramite la 
tassa, cioè tra uno e due mi-
liardi, serviranno non a politi-
che in favore dell’ambiente,  
ma semplicemente a far cas-
sa. Ci sono già le norme euro-
pee  che,  più  gradualmente,  
spingono verso sistemi di rici-
clo». Ma non vengono esenta-
te dalla tassazione le plasti-
che biodegradabili o compo-
stabili? «Non è ancora chiaro 
– conclude Guala –, ma anche 
se così fosse le nostre aziende 
di smaltimento sono in grado 
di lavorarli in maniera oppor-
tuna? E per quanto riguarda 
la plastica riciclata, guardate 
che non se ne produce ancora 
abbastanza per soddisfare la 
domanda». —
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INTERVISTA

Lo sciopero delle aziende contro la plastic tax
Ieri lavoro sospeso per un’ora nelle fabbriche della provincia: “Costretti a chiudere anche se la dimezzano”

MARCO PETRINI Titolare della Scopet di Tortona
ha sviluppato un nuovo materiale 

“I nostri vasetti 
sembrano di vetro 
E niente tassa, 
sono sostenibili”

S
e le misure annuncia-
te dal governo saran-
no confermate, dalla 
Plastic  tax  saranno  

esenti quanti producono pla-
stica biodegradabile o utiliz-
zano  plastica  riciclata.  La  
Scopet di Marco Petrini è sta-
ta la prima start up innovati-
va in provincia: dai 200 mila 
euro di fatturato nel 2016, 
anno di fondazione, al milio-
ne e mezzo previsto quest’an-
no. Lasciata la carriera di pilo-

ta automobilistico, Petrini è 
tornato all’azienda di fami-
glia, la Nuova Socoplast di 
Tortona. L’ultima novità che 
ha prodotto riguarda il Pet, 
cioè il polietilene, il più utiliz-
zato in campo alimentare. 
Che genere di novità? 
«Abbiamo sviluppato un ma-
teriale, Socojar, che, grazie a
unamodificamolecolare,au-
menta la barriera all’ossige-
no rispetto al polietilene, ga-
rantendo lunghi periodi di
conservazione e riuscendo a
resistere a temperature più
elevate. Questo è fondamen-

taleneiprocedimentidiriem-
pimento a caldo: a esempio
per la passata di pomodoro,
di cui l’Italia è il maggior
esportatorealmondo,chede-
ve essere portata almeno a
65° e poi subire un’ulteriore
pastorizzazione insieme al
contenitore».
Insomma si cuoce due vol-
te. 
«Invececon ilnostromateria-
le, che resta inalterato fino a
oltre 80°, e con un sistema di
sterilizzazionearaggiUvstu-
diato ad hoc la confezione
puòesserelasciataraffredda-
re: alla fine avrà le stesse ca-
ratteristiche di una tradizio-
nale».
Tra i vostri clienti c’è un co-
losso come la Kraft, perché 
vi hanno scelto? 
«Per uno dei prodotti di pun-
ta, la salsa Mato Mato. Il no-
stro vasetto in Socojar ha so-
stituito quello in Pet, anche
perché appare molto simile
alvetro».
Ma il vetro resta più sosteni-
bile, no? 
«No.Ècostoso,fragile,pesan-
te, difficile da stivare, quindi
costa Co2 per trasportarlo,
senza contare che la produ-
zione in Italia è concentrata

in poche grandi aziende e la
domanda supera l’offerta: a
febbraio di fatto è già esauri-
taquella di tuttol’anno».
La plastica però inquina. 
«Dipende. La nostra è ricicla-
bile al 100%, cioè può essere
rilavorataperaltriusi. Del re-
sto Rpet, cioè il pet riciclato,
si va diffondendo sempre di
più. Ad esempio l’abbiamo
usato per un vaso per gelato
destinato all’Inghilterra e la
ditta l’ha pubblicizzato con
lo slogan: “I’m not a virgin”.
La tassa sulla plastica secon-
do me dovrebbe colpire solo
la plastica fabbricata ex no-
vo».
E quella biologica? 
«Siamo pronti pure per la
Pla, che è acido polilattico,
deriva da mais e altre produ-
zioni agricole. È biodegrada-
bile, ma non compostabile:
in certe condizionidi caloree
umidità si disgrega, ma non
si può gettare nell’umido.
Dal punto di vista ambienta-
le è un passo avanti, ma non
c’entra il riciclo. Poi c’è il fat-
tore costo: un chilo di Pet co-
sta 1 euro, l’Rpet 1, 65, la Pla
3 euro». Ambiente o non am-
biente «business is busi-
ness». P. B.

25
Sono le società o filiali 

di multinazionali. Tra le 
più note le tre Guala l’ex 

Mossi e Ghisolfi

PRIMO PIANO

1600
Dipendenti nel settore 
plastica, Alessandria è 

al terzo posto per 
numero di imprese 

50
Centesimi al chilo vuol 
dire per alcune aziende 
un’incidenza del trenta 

per cento

60
Milioni di fatturato per 

Guala sul quale 
dovrebbe pagare 5 

milioni di plastic tax

Contenitori in «socojar»: il materiale garantisce lunga conservazione
FEDERICA CASTELLANA
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ROBERTO MAGGIO 

VERCELLI 

Dal prossimo anno gli stu-
denti del corso di Laurea in 
Medicina dell’Upo potran-
no svolgere attività didatti-
che nei locali dell’Azienda 
ospedaliera SS.  Antonio e 
Biagio  e  Cesare  Arrigo  di  
Alessandria. Questo avver-
rà grazie alla convenzione 
firmata ieri al Teatro Civico 
di Vercelli nel corso dell’i-
naugurazione del 22° anno 
accademico dell’Università 
del Piemonte Orientale, in-
centrato sul tema della so-
stenibilità. L’accordo, della 
durata di cinque anni, per-
metterà di rafforzare la col-
laborazione tra i due enti, 

andando a potenziare l’inte-
ra filiera di Medicina, dalle 
attività di laboratorio a quel-
le didattiche e di ricerca. So-
no 88 gli iscritti al nuovo an-
no, il secondo da quando la 
facoltà dei futuri medici è 
approdata ad Alessandria. 

A firmare il protocollo, il 
rettore dell’Upo Gian Carlo 
Avanzi e il direttore dell’A-
zienda  ospedaliera  Giaco-
mo  Centini.  Quest’ultimo  
ha  ricordato  l’impegno  di  
Avanzi e del suo predecesso-
re,  l’ex  rettore  Emanuel,  
che insieme con i professori 
Barbato, Krengli e Maconi 
hanno  collaborato  con  le  
istituzioni affinché Medici-
na arrivasse anche nel capo-

luogo alessandrino. 
«Questa  convenzione  

non si ferma con il Corso di 
Medicina – ha commentato 
Centini –. L’accordo preve-
de anche orizzonti più ampi 
di collaborazione in ambito 
di ricerca, assistenza e didat-
tica, che d’intesa con il retto-
re, potremo attivare a bre-
ve, continuando così a colla-
borare con proficuità come 
abbiamo fatto in questi me-
si».  L’Azienda  ospedaliera  
sottolinea l’importanza del-
la firma: «La convenzione 
rappresenta un tassello fon-
damentale nella visione di 
insieme che i due enti han-
no prima elaborato, e ades-
so  stanno  realizzando,  in  

particolare nel percorso di 
ospedale di insegnamento, 
che  vedrà  l’ingresso  degli  
studenti di Medicina nelle 
nostre  strutture  dall’anno  
prossimo». 

In apertura di cerimonia 
il  discorso  inaugurale  di  
Avanzi, basato sul concetto 
di sostenibilità ambientale, 
economica e sociale. «Il no-
stro ateneo – ha detto – de-
ve orientarsi verso una ge-
stione e uno sviluppo più so-
stenibili. Il rischio è di attua-
re politiche di  autolimita-
zione della propria cresci-
ta, un vero e proprio non-
senso visto il nostro percor-
so virtuoso». Il rettore ha an-
nunciato  la  costituzione  

nel 2020 della Fondazione 
Upo, «strumento essenzia-
le per il reperimento di fon-
di», e l’arrivo del Cruscotto 
di  monitoraggio  dell’ate-
neo,  che andrà ad indivi-
duare sprechi e correttivi.  
In chiusura la prolusione di 
Maurizio  Tira,  rettore  
dell’Università di Brescia, e 
la consegna simbolica delle 
borracce a due neo immatri-
colati, un gesto da parte dei 
Club Service novaresi este-
so agli altri studenti Upo. In-
fine, la rappresentante de-
gli  studenti Upo, Amanda 
Luisa  Guida,  ha  chiesto  
maggiori spazi e luoghi di ri-
trovo per gli alunni. —
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ANTONELLA MARIOTTI 

ALESSANDRIA

S
ono  passati  21  anni  
dalla firma della con-
venzione con il mini-
stero in cui Provincia e 

Comune concedevano alla se-
de alessandrina dell’Universi-
tà due stabili in comodato d’u-
so gratuito, non appena fosse-
ro stati disponibili. A oggi, nes-
suno dei due è occupato dall’U-
po. E l’amministrazione ales-
sandrina è spesso accusata di 
non fare abbastanza per l’acco-
glienza degli studenti e di non 
credere abbastanza nella voca-
zione universitaria della città. 

Ma,  sorpresa,  ieri  è  stata  
l’opposizione a difendere l’o-
perato delle amministrazioni 

comunali (quella della giunta 
di Rita Rossa, ma anche quel-
la attuale di Cuttica) e chiedo-
no all’Ateneo di investire af-
finché le due sedi possano es-
sere utilizzate. Come dire: vi 
lamentate, ma pure voi dove-
te fare qualcosa. L’invito-ap-
pello è partito ieri con una ri-
flessione  con  Renzo  Penna,  
ex parlamentare 21 anni fa e 
tra i principali sostenitori del 
progetto  dell’Università  del  
Piemonte  Orientale.  Oggi  è  
presidente  dell’associazione  
culturale «Città futura», lega-
ta  al  centrosinistra,  che  nei  
giorni scorsi ha effettuato un 
sopralluogo  nell’ex  caserma  
dei carabinieri di via Cavour, 
uno dei  due stabili  concessi  
all’Upo e in attesa di essere uti-
lizzati. «Non si tratta di un’ini-
ziativa di parte - dice Penna - 

infatti ai  sopralluoghi erano 
presenti Maurizio Sciaudone 
di Forza Italia e Enrico Mazzo-
ni del Pd, entrambi consiglie-
ri provinciali, e anche il sinda-
co Cuttica. Il rettore critica pa-
lazzo Borsalino ma bisogna ri-
cordare al rettore l’Università 
nasce in quella sede, di fronte 
all’ex caserma che sarebbe co-
sì una seconda sede comoda 
per gli uffici e la biblioteca». 

Un Forum per l’Università  
con tutte le categorie della cit-
tà è la proposta che vede tutte 
le forze politiche insieme, dal 
Pd alla Lista Rossa a Forza Ita-
lia.  Ieri  all’appello  di  Penna  
erano presenti anche Giorgio 
Abonante e Paolo Berta (Pd) 
con Marica Barrera (Lista Ros-
sa). È stato presentato anche 
un documento nel quale si fa ri-
ferimento alla storia dell’Upo 
e delle relazioni con le diverse 
amministrazioni di Comune e 
Provincia . «Forse è vero che 
Alessandria non si è entusia-
smata per l’ateneo- ha detto 
Penna -. L’attuale amministra-
zione  però  ha  proposto  San 
Francesco non si capisce per-
ché non si realizzi nulla lì, men-
tre sentiamo parlare di acquisi-
zioni  di  privati».  Poi  ancora  
una riflessione sull’ex caserma 

difronte alla sede in via Ca-
vour: «I locali sono in buono 
stato e basterebbe dare loro 
una diversa suddivisione - ha 
raccontato l’ex parlamentare 
-: Lì potrebbero avere sede bi-
blioteca e uffici amministrati-
vi. Il rifiuto da parte del rettore 
dell’ex caserma di via Cavour è 
un errore. Senza quel comples-
so non sarà possibile fornire 
agli studenti nuovi locali. L’e-
sperienza di via Plana ha dimo-
strato che mense distanti dai 
luoghi dello studio sono scar-
samente utilizzate dai ragazzi. 
Così come disagevole sarebbe 
la biblioteca distante dalle se-
di della didattica. Non prende-
re in considerazione un bene 
messo a disposizione dalla Pro-
vincia è anche poco economi-
co». E sul campus voluto dal 
rettore? «Per quello sono state 
annunciate trattative con alcu-
ni privati e ipotizzata la dispo-
nibilità di ingenti cifre per l’ac-
quisto di edifici (5 milioni di 
euro) - dice ancora Penna -. 
Noi crediamo che più che un 
campus serva la “diffusione” 
del’Ateneo nella città. Tenuto 
conto che la sede Borsalino è 
l’emblema  dell’Università  in  
città». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA L’ex caserma dei carabinieri in via Cavour difronte all’Upo 

La sede alessandrina dell’Università del Piemonte Orientale 

IL CASO 

VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA 

Si parlerà ampiamente della 
nuova missione dell’azienda 
ospedaliera  di  Alessandria  
oggi  durante  la  giornata  
scientifica, che è totalmente 
dedicata alla ricerca e che si 
terrà nel salone di rappresen-
tanza di via Venezia. Si capi-
rà meglio cosa sta succeden-
do durante il percorso di rico-
noscimento  per  diventare  
Irccs, cioè un istituto di rico-
vero e cura a carattere scienti-
fico, e che risultati porterà la 
stretta sinergia con l’Univer-
sità del Piemonte Orientale: 
accanto all’assistenza ci sarà 
la ricerca e l’obiettivo è quel-
lo di ridurre le distanze, fisi-
che e psicologiche, tra strut-
tura ospedaliera, pazienti e 
cittadini. Come, lo spiegherà 
Antonio  Maconi,  direttore  
scientifico della giornata: «Il-
lustreremo alcuni aspetti in-
novativi  collegati  alle linee 
di ricerca in corso ma sarà an-
che un importante momento 
di dialogo con i pazienti, per-
ché insieme a loro possiamo 
contribuire al percorso che la 
nostra azienda ha avviato». 
Dopo i saluti di Giacomo Cen-
tini (direttore generale dell’o-
spedale), ci sarà la lectio ma-
gistralis  di  Marco  Krengli,  
presidente  della  Scuola  di  
Medicina  del  Piemonte  
Orientale. Il contributo sarà 
focalizzato  sulla  relazione  
che si sta costruendo con l’a-
teneo, analizzandone anche 
le ricadute sul territorio. Suc-
cessivamente  Sandra  d’Al-
fonso, ordinario di Genetica 
Medica, regalerà un appro-
fondimento sulle attività di ti-
rocinio di prossimo avvio in 
ospedale. —
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La giornata 
scientifica
per capire 
cosa cambierà 

ALBINO NERI

PRIMO PIANO

Politici bipartisan lanciano un Forum di categorie e associazioni per migliorare i servizi

“Ci accusano di non fare abbastanza
Ma anche l’Ateneo deve investire”

Gli studenti di Medicina in corsia
L’ospedale apre le porte all’Università
La convenzione firmata ieri all’inaugurazione dell’Anno accademico dell’Upo a Vercelli
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Lavoratori dell’ex Ilva di Novi durante un presidio

GINO FORTUNATO 

NOVI LIGURE

«Gli unici politici che si sono 
sempre presentati per soste-
nere le lotte dei lavoratori so-
no stati quelli di centro sini-
stra, con l’ex sindaco Rocchi-
no Muliere»: l’accusa era par-
tita  al  consiglio  comunale  
aperto della scorsa settima-
na a Novi dalle Rsu dell’ex Il-
va Massimiliano Repetto e 
Moreno Vacchina. « A Geno-
va e a Taranto le amministra-
zioni comunali hanno fatto 
sentire la vicinanza ai dipen-
denti. Hanno costruito qual-
cosa. E quindi, ciò che chie-
diamo al sindaco, alla giun-
ta e a tutta la politica locale, 
è di costruire insieme a noi 
un percorso virtuoso». 

Un’accusa  pesante  alla  
nuova amministrazione le-
ghista guidata dal  sindaco 
Gian Paolo Cabella che ha 
spazzato via pochi mesi fa 
74 anni di governi di centro-

sinistra. E, ora che la situa-
zione dei lavoratori dell’ex Il-
va si fa sempre più dramma-
tica  dopo  l’annuncio  dei  
4.700 esuberi, il Comune ri-
sponde. «La sera del 9 dicem-
bre, in vista dello sciopero 
del giorno successivo, sare-
mo presenti come ammini-
strazione comunale davanti 
ai cancelli dello stabilimen-
to ArcelorMittal in strada Bo-
sco Marengo, per far sentire 
la vicinanza della politica ai 
dipendenti»: a parlare è Gia-
como Perocchio, segretario 
della Lega e consigliere co-
munale di Novi. «Spiace che 
ci sia stato un fraintendimen-
to – prosegue – ma certamen-
te saremo più presenti. Ho 
già  parlato  col  presidente  
del  consiglio  comunale,  
Oscar Poletto, e ora faremo 
il punto con i sindacati. La 
prima risposta di distensio-
ne la daremo già oggi alle 
10, quando il nostro sindaco 

parteciperà alla messa di Na-
tale che, come da tradizio-
ne, sarà officiata nello stabi-
limento dal vescovo Monsi-
gnor Vittorio Viola.  Siamo 
sempre stati solidali con i la-
voratori. Abbiamo compre-
so lo sfogo dei sindacati nei 
nostri confronti, ma mentre 
per la Pernigotti potevamo 
intervenire  direttamente  
sull’azienda,  richiedendo  
spazio per soluzioni e dispo-
nibilità, sull’Ilva potremmo 
fare ben poco. La nostra di-
sponibilità  sarà  comunque  
totale, al fine di evitare la tre-
menda ipotesi di una chiusu-
ra, dettata dall’inaccettabile 
proposta di Mittal di attuare 
4.700 esuberi». 

Una delegazione del Co-
mune inoltre seguirà i lavo-
ratori a Roma. «Apprezzia-
mo la disponibilità dell’am-
ministrazione  comunale  –  
aggiunge Salvatore  Pafun-
di, segretario generale della 
Fim -. Lunedì mattina spie-
gheremo ai lavoratori le mo-
dalità dello sciopero del 10 
dicembre che sarà di 24 ore 
sui 3 turni. Organizzeremo 
diversi pullman che partiran-
no per la manifestazione di 
Roma dallo stabilimento già 
dalla serata di lunedì. Fim, 
Fiom  e  Uilm,  ribadiranno  
che non si può tornare indie-
tro dal piano sottoscritto il 6 
settembre 2018 che prevede 
occupazione, salute, sicurez-
za e investimenti». —
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novi lig ure

Ex Ilva: “Comune poco presente”
La replica: “Siamo stati fraintesi”
Il segretario della Lega ai lavoratori: “Verremo con voi a Roma”

tortona

Clo, un’altra
protesta
“Coop rispetti
il codice etico”

FEDERICA CASTELLANA

Ancora una protesta dei la-
voratori licenziati dalla Clo 
al magazzino Coop di Rival-
ta Scrivia ieri, per il reinte-
gro degli iscritti SiCobas e 
la libertà sindacale nei luo-
ghi di lavoro. «Altra giorna-
ta di lotta operaia nella logi-
stica Coop di Tortona – scri-
ve in una nota il sindacato – 
e ancora repressione con-
tro i lavoratori Clo in sciope-
ro. Nonostante lo sgombe-
ro delle forze dell’ordine e 
il rilascio di un foglio di via 
a un operatore sindacale, 
verso ora di pranzo il pic-
chetto ai cancelli si è ricosti-
tuito  e  lo  sciopero  conti-
nua: Coop rispetti il suo tan-
to  propagandato  “codice  
etico”, faccia riassumere i 
20 lavoratori licenziati per-
ché hanno scioperato con il 
SiCobas dopo anni di sfrut-
tamento e  oppressione,  e  
tolga l’appalto alla Clo». In-
tanto i lavoratori In’s, Tnt e 
Gls lanciano lo sciopero pro-
vinciale  «contro  licenzia-
menti e repressione per la li-
bertà sindacale e il diritto 
di sciopero». M. T. M. —

Per orari e indirizzi

visita il sito www.iper.it

seguici su

LOL SURPRISE Sparkle

Salmone Norvegese 400 g

SAL SEAFOOD

€ 12,90

€ 10,90
al kg € 27,25

Fi no al 24 dicembre

Cesto Natale 

Dolce o Gastronomico

VILLA GUELFA

€ 9,90
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n I lavoratori dell’ex Ilva,
ora alle dipendenze di Al-
celorMittal, hanno detto
basta: dopo l’ennesima ri-
chiesta di esuberi avanzata
da ll’azienda al governo,
hanno dichiarato sciopero
per l’intera giornata di
martedì prossimo 10 di-
cembre e stanno organiz-
zando una manifestazione
a Roma. Quel giorno il cor-
teo dei lavoratori di tutti gli
stabilimenti ArcelorMittal
in Italia confluirà nella
manifestazione sindacale
organizzata dalle segrete-
rie nazionali di Cgil, Cisl e

Uil in piazza Santi Aposto-
li, programmata da tem-
po.
Il blocco è stato dichiarato
per l’intera giornata lavo-
rativa e da Novi lunedì sera
partiranno due pullman
con a bordo un centinaio
di lavoratori dello stabili-
mento.

«Proposta irricevibile»
Questa è la dura, ma ine-
vitabile risposta dei sinda-
cati Fim - Cisl, Fiom - Cgil,
Uilm - Uil - che tutelano gli
interessi dei lavoratori ex
Ilva - al piano industriale

presentato mercoledì dal-
la proprietà nel corso della
trattativa con il governo i-
taliano.
Il piano dell’azienda side-
rurgica franco-indiana i-
potizza 6.300 esuberi ed è
stato giudicato «irricevibi-
le» dai lavoratori: «Per noi
l’accordo del 6 settembre
2018 è ancora valido e vin-
colante. L’unica risposta
che possiamo dare è lo
sciopero. Non siamo di-
sposti a fare nessun passo
indietro».

LUCIANO ASBORNO

n Una storia ultracentena-
ria, un’esperienza industria-
le nata in Sicilia e poi perfe-
zionata in Piemonte, ad Alice
Bel Colle per l’esattezza.
«La Iuppa industriale nasce
nel 2005 ma di fatto incamera
l’attività familiare, giunta al-
la quarta generazione, risa-
lente al 1903 - spiega Luigi
Iuppa - Noi siamo l’unica a-
zienda al mondo che trasfor-
ma in prodotti per la salute
una materia molto rara, che è
la manna da frassino. Attra-
verso una lavorazione parti-
colare riusciamo a trasfor-
mare la materia prima, pro-
veniente dal Parco delle Ma-
donie, in integratori alimen-

IN AUGE L’azienda Iuppa di Alice Bel Colle

tari terapeutici per il com-
parto gastro-intestinale».
La forza della produzione a-
licese, che la rende appetibi-
le ai mercati internazionali, è
la capacità curativa (docu-

mentata da studi universita-
ri) e l’assenza di controindi-
cazioni anche per i soggetti
più deboli.

MASSIMILIANO PETTINO

Alice Bel Colle «Noi della Iuppa
diamo manna a tutto il mondo»

Novi Ligure Ex Ilva: blocco
e corteo dei lavoratori a Roma

Ieri produzione ferma
per un’ora nelle aziende
del settore plastica:
contestano il governo
per la nuova tassa

La protesta La prima volta
dell’industria che sciopera

ARRABBIATO Stefano Guala, presidente di Guala dispensing

n C’è sempre una prima vol-
ta. Quella dello sciopero delle
industrie è stata ieri. «A me-
moria mia, non s’è mai verifi-
cato niente di simile. E non so-
no giovanissimo». Così Stefa-
no Guala, presidente di Guala
dispensing (sede in zona D5),
che controlla anche la Bisio
Progetti (D3) e completa il
gruppo con GualaPack (Ca-
stellazzo).
In tutto fanno circa 600 dipen-
denti ai quali vanno aggiunti,
in provincia, i 1.000 delle altre
aziende dell’intero settore
plastica, quello che ieri ha da-
to vita a uno stato di agitazione
di un’ora (dalle 11 a mezzo-
giorno), un’iniziativa, «resasi
necessaria per protestare con-
tro la ‘plastic tax’, un’imposi -
zione che non solo è irragione-
vole, ma addirittura contro-
producente».

Dalla Smurfit alla Vibac
Confindustria Alessandria, di
cui Guala è socio, avvalla l’ini -
ziativa firmata da Unionplast,
ovvero la federazione gomma
plastica.
In tutto l’Alessandrino ieri
hanno manifestato circa 25 a-

ziende, il cui giro d’affari com-
plessivo si avvicina a 2 miliardi
di euro: si va dalla Grafoplast
alla Smurfit, dalla Tetrak alla
Ecoplastim, passando per Vi-
bac, Continental, Plastipol e
quelle che facevano capo al
gruppo Ghisolfi: da Nord a
Sud, è rappresentata l’i nte ra
provincia che, in Italia, è la ter-
za del settore della plastica,
dietro Milano e Varese.

Ricadute sui consumatori
«La tassa, per come è concepi-
ta - spiega Guala - è di 50 cen-
tesimi a ogni chilo di plastica.
Significa che noi aziende di
trasformazione anziché paga-
re un euro e mezzo al chilo an-
dremo a pagarne 2. Poiché
questo non sarà possibile,
perché comporterebbe la
chiusura di moltissime azien-
de, le ricadute saranno sui
consumatori che, ad esempio,
pagheranno una bottiglia
d’acqua il 10% in più. Follia.
Per giunta il Governo, che
vuole solo fare cassa, per il

momento non ci ha ancora
spiegato cosa farà con tutti
quei soldi».
Guala sostiene che il settore
«si sta muovendo da tempo
per il rispetto dell’a mbe nte »,
che la plastica «è meno impat-
tante di altri materiali, a diffe-

renza dei quali però “si vede”».
E infine: «Dobbiamo riuscire a
comunicare meglio alla gente,
che crede il peggiore dei mali
quel che in realtà consente un
significativo stile di vita».

MASSIMO BRUSASCO

Acqui Terme
Intercettare
fondi europei
per rilanciare
il cicloturismo
n Un bando emesso dal
Gal Borba Scarl (l’ente ales-
sandrino che raggruppa
soggetti pubblici e privati
per lo sviluppo del territo-
rio), pubblicato per misure
a sostegno degli ‘i n ve s t i-
menti puntuali per infra-
strutture turistico-ricreati-
ve’ è una opportunità ghiot-
ta da non lasciarsi scappa-
re.
L’idea del Comune di Acqui
è quella di utilizzare i Fondi
europei Feasr (fonte delle
risorse del bando) per rea-
lizzare un punto di acco-
glienza e/o informativo dei
visitatori interessati alla re-
te escursionistica nostrana;
«in particolare per i ciclo e-
scursionisti in zona Bagni
da inserire nell'area del Gal
Borba - hanno spiegato in
Comune - La struttura sarà
concepita in un ambiente
per l'accoglienza e l'infor-
mazione e un vano per il de-
posito e le eventuali piccole
riparazioni di biciclette ed
e-bike».
Per la predisposizione della
documentazione utile e ne-
cessaria alla partecipazione
al bando europeo, Lucchini
& Co. hanno incaricato l’a-
gronomo Carlo Bidone di A-
lessandria, specialista nella
progettazione ambientale.

M.P.

Lunedì Premiati
imprenditori
e artigiani
n Saranno assegnati
lunedì 9 alla Camera di
commercio i premi “Per
l’Impegno imprendito-
riale e per il Progresso e-
conomico” e “Imprendi -
tore dell’an n o ”. Per il
settore commercio pre-
miati: Quagli, Dalerba,
Castagna e Bonato di A-
lessandria; la Bottega dei
Mossano di Casale; per il
settore artigianato: Ver-
migli e Pezzano di Ales-
sandria, salumificio Ce-
reda di Castellazzo; per il
settore agricoltura: Del-
lacà di Castelnuovo Scri-
via e azienda Da Pina di
Borghetto Borbera.

Ieri La Giornata
del suolo secondo
Confagricoltura
n «Confagricoltura ha
preso l’impegno di con-
tribuire alla rigenerazio-
ne dei suoli attraverso
specifiche azioni con i
propri agricoltori. E sol-
lecita che le politiche di-
rette alla preservazione
dei suoli agricoli e fore-
stali vengano allineate
con quelle per lo svilup-
po della bioeconomia
circolare». Lo ha detto il
presidente di Confagri-
coltura Alessandria, Lu-
ca Brondelli di Brondel-
lo in occasione della
Giornata del suolo, cele-
brata ieri.

I NUMERI NELL’ALESSANDRINO

1.600
Sono 1.600 i dipendenti
diretti delle industrie
della plastica

2
Le circa 25 aziende della
plastica hanno un fatturato
totale di 2 miliardi di euro

5
La ‘Plastic tax’ costerebbe
al solo Gruppo Guala
circa 5 milioni di euro


